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Premessa
La giustizia civile va sempre più verso una lenta e progressiva paralisi, se venti anni fa un 
processo  poteva  durare  3-4  anni  oggi  si  parla  di  processi  ventennali  o,  nel  penale,  di 
procedimenti che si chiudono con nulla di fatto per sopraggiunta prescrizione del reato.
E' sempre più radicata l'opinione che la società moderna necessiti di strade diverse più 
veloci, economiche e semplici; ormai è un dato acquisito che gli ordinamenti occidentali 
(sia  negli  Stati  Uniti  sia  in  Europa)  si  indirizzino  verso  le  c.d.  Alternative  Dispute 
Resolution (ADR).
In coerenza con la normativa europea e in attuazione dell’art. 60 della Legge delega n. 
69/2009, con il Decreto Legislativo n.28/2010 è stata introdotta anche nell'ordinamento 
italiano  una  disciplina  organica  della  mediazione  delle  liti  civili  e  commerciali,  che  è 
divenuta uno strumento finalizzato alla conciliazione in caso di controversie tra i cittadini.
La mediazione nella disciplina vigente è definita un istituto destinato ad operare in via 
stragiudiziale, ossia fuori del processo civile, e in forma amministrata, essendo affidata alla 
gestione di organismi di natura pubblica o privata. 
Essa è considerata come “l'attività svolta da un terzo imparziale e finalizzata ad assistere 
due o più soggetti, sia nella ricerca di un accordo amichevole per la composizione di una 
controversia (c.d. Mediazione compositiva), sia nella formulazione di una proposta per la 
risoluzione della controversia (c.d. Mediazione propositiva)”.
La mediazione è stata posta a pena di improcedibilità in giudizio nei casi di controversie 
relative  a  condominio,  diritti  reali,  divisione,  successioni  ereditarie,  patti  di  famiglia, 
locazione, comodato, affitto di azienda, risarcimento del danno derivante dalla circolazione 
di  veicoli  e  natanti,  risarcimento  del  danno  derivante  da  responsabilità  medica, 
risarcimento del danno derivante da diffamazione con il mezzo di stampa o altro mezzo di 
pubblicità; infine, i contratti assicurativi, bancari e finanziari.
Questo momento è fondamentale perché, ponendo la mediazione come obbligatoria e come 
premessa di procedibilità al processo, viene ad essa conferita dignità di procedimento vero, 
incentivando gli interessati a percorrere quest'alternativa con la giusta credibilità e serietà.
Le parti, infatti, attualmente preferiscono il giudice perché lo ritengono “più importante” 
del  mediatore,  socialmente  e  professionalmente.  Di  conseguenza,  l'invito  ad  accedere 
spontaneamente  alla  mediazione  potrebbe  essere  visto  come  una  svalutazione 
dell'importanza del loro problema.
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Come nella tesi è stato sottolineato, l'obbligatorietà potrebbe essere solamente una tappa, in 
quanto in futuro potrebbe essere eliminata, ma per poter entrare a pieno regime c’è bisogno 
che  penetri  nella  società  la  cultura  della  mediazione;  necessita,  dunque,  di  un  forte 
appoggio  da  parte  di  tutti  e  l'obbligatorietà  appare  un  segnale  molto  forte  verso  un 
cambiamento in positivo.
Va evidenziato,  inoltre,  che vi  è  un nuovo obbligo per  l'avvocato,  che deve  informare 
l'assistito in modo chiaro e per iscritto, nel primo colloquio, della possibilità di avvalersi 
del procedimento di mediazione. In caso di violazione dell'obbligo informativo è prevista 
l'annullabilità del contratto concluso con l'assistito. In questo modo si cerca di cambiare il 
rapporto tra avvocato e assistito “svegliando” quest'ultimo dalla situazione di passività e 
remissività che ha caratterizzato questo rapporto negli anni.
Attorno  ad  alcuni  aspetti  della  mediazione  civile  e  commerciale  si  è  creata  molta 
confusione ed è stata fatta una cattiva pubblicità, facendola apparire come strumento di 
rottura piuttosto che di collaborazione. E' chiaro che queste critiche sono mosse da chi in 
Italia vuole continuare a far prevalere le vecchie logiche di potere e di business, cercando 
di mantenere rendite e posizioni, senza rendersi conto che la mediazione è un aggiunta di 
professionalità e non una diminuzione della stessa.
La mediazione non vuole porsi come filtro ad una giustizia lunga e costosa, ma vuole 
essere un progetto ben delineato che ha come scopo quello di dare efficienza alla giustizia. 
Essa non allunga i tempi e tanto meno ostacola il procedimento giudiziario, ma al contrario 
li riduce ad un massimo di quattro mesi anche in una sola seduta e nel caso in cui l'accordo  
non  viene  trovato  vi  è  la  verbalizzazione  dell’esito  negativo  dell’incontro  e  la  parte 
interessata potrà far valere la sua pretesa in giudizio.
E' naturale che, inizialmente, la novità introdotta dalla mediazione sia stata osteggiata dagli 
operatori  del  sistema  per  una  serie  di  ragioni  che  definirei  ovvie:  un  cambiamento 
comporta sempre una fatica per cui è facile preferire che tutto resti invariato.
Sarà, dunque, fondamentale, dare un consistente slancio alla diffusione della cultura della 
mediazione,  che  è  necessario  instillare  non solo  tra  i  professionisti,  bensì  tra  la  gente 
comune, diretta fruitrice del sistema giustizia, e soprattutto tra i giovani. 
Da queste riflessioni e motivazioni personali, prende spunto la ricerca, condotta in questa 
tesi, di analizzare la fase applicativa della mediazione civile e commerciale in Italia ad un 
anno e mezzo dalla sua introduzione nel nostro ordinamento.
Lo studio parte dai precedenti logici e storici di questa innovazione, passando in rassegna i 
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principi  comunitari  che  nel  tempo  sono  stati  elaborati  in  tema  di  metodi  ADR,  con 
decisioni aventi forza persuasiva o vincolante per gli Stati membri, fino alla Direttiva n. 
2008/52/CE, fondamentale in materia.
Sono state poi esaminate le forme di conciliazione, giudiziali ed extragiudiziali, esistenti 
nell’ordinamento italiano prima del D.Lgs. 28/2010, che hanno avuto alterna fortuna, ma 
senza  dubbio  hanno  consentito  di  far  riflettere  gli  operatori  del  settore,  ed  un  ampio 
numero di cittadini, su questo metodo amichevole di risoluzione dei conflitti, creando un 
movimento sempre più favorevole alla sua diffusione.
L’esame del  D.Lgs.  28/2010 si  è  concentrato  soprattutto  sui  principi  ispiratori  e  sulle 
indubbie novità che ha portato in termini di contenuti e di procedura. 
Lo sforzo principale della ricerca ha riguardato poi la ricostruzione delle problematiche 
derivanti  dall’applicazione  della  mediazione  civile  e  commerciale,  attraverso  una 
dettagliata analisi dei regolamenti e delle circolari elaborati dal Ministero della giustizia, 
chiamato  dal  Decreto  a  disciplinare  molti  aspetti  di  questo  nuovo  istituto,  con  forte 
rilevanza sul procedimento giudiziario. Lo stesso Ministero ha anche dovuto rispondere ai 
numerosi  dubbi  interpretativi  insorti  nell’ambito  dei  criteri  di  iscrizione  nell’apposito 
Registro  degli  organismi  di  mediazione,  stante  la  scelta  preferenziale  data  alla  sola 
mediazione amministrata. Si è occupato anche della preparazione tecnica e professionale 
dei mediatori, in un panorama invaso da tante improvvisate agenzie formative e da tante 
persone rapidamente “convertite” a questa nuova attività. Ha esercitato infine il controllo 
sui regolamenti di procedura, lasciati alla libera determinazione degli organismi almeno 
nelle parti facoltative, per valutare la loro coerenza con la normativa vigente.
A queste  problematiche  si  aggiungono  le  critiche  mosse  da  più  parti  alla  mediazione, 
soprattutto  dall’avvocatura  ma  anche  dai  giudici,  che  hanno  sollevato  incidenti  di 
legittimità  portati  all’esame della  Corte  costituzionale,  i  cui  esiti  non sono a  tutt’oggi 
ancora noti.
La ricostruzione di questo percorso è stata svolta riprendendo i punti principali del dibattito 
teorico-pratico emerso, con l’aggiunta di alcune valutazioni personali.
Ma l’aspetto più interessante, e per certi versi più originale, della tesi è stata la ricerca 
statistica condotta sui dati del Registro e sulle informazioni fornite dal Ministero, nonché 
su un campione di organismi di mediazione iscritti, incentrata sulle scelte adottate riguardo 
ai punti facoltativi del regolamento.
Questo tipo di elaborazione ha l’obiettivo di dare un contributo all’analisi oggettiva della 
situazione esistente e mette in evidenza gli aspetti pratico-operativi della mediazione civile 
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e  commerciale.   L’integrazione  dei  dati  statistici  finora  noti,  cerca  così  di  superare  la 
visione  unicamente  deflattiva  di  questo  nuovo  istituto  rispetto  ai  processi  civili, 
allargandosi  alla  comprensione  di  un  fenomeno  che  richiede  una  valutazione  culturale 
diversa.
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Introduzione storica al sistema ADR
L'origine storica della mediazione finalizzata alla conciliazione è antichissima, sono infatti 
innumerevoli le testimonianze che riportano ed indicano la metodologia della mediazione 
come mezzo utilizzato per dirimere i conflitti ed i contrasti tra gli individui.
Gli  antichi  romani cercavano  di  risolvere  una  controversia,  attraverso  una  soluzione 
amichevole della lite prima di recarsi davanti al pretore, e in caso di accordo raggiunto tra i 
litiganti i giudici consacravano, attraverso una sentenza, l'accordo da essi raggiunto. 
Nelle società  patriarcali i  membri  più  anziani  di  clan  familiari  erano  interpellati  per 
comporre controversie insorte tra componenti del gruppo stesso.
Nella cultura orientale al capo del villaggio veniva affidato il compito di risolvere, con la 
conciliazione, le liti insorte tra le persone. Quella Orientale è una delle culture che ha più 
largamente utilizzato la  conciliazione come strumento primario per  la  risoluzione delle 
controversie.  Il  comportamento  di  sfida  fra  le  parti,  all'interno  di  una  controversia 
giudiziaria, è lontano dalla concezione confuciana sviluppatasi in Cina. Confucio è infatti 
dell'idea che la  conciliazione,  attraverso pratiche di  compromesso e  di  mediazione,  sia 
capace  di  limitare  quell'esasperata  competizione  fra  gli  individui,  che  si  esplica  nel 
tentativo di dimostrare a tutti i costi di avere ragione per vincere la causa.
L'elemento  chiave  del  sistema  cinese  è  l'intervento  dello  Zhong  Jian  Ren  -  terzo 
indipendente e neutrale - che incoraggia o tenta direttamente la conciliazione. Il saggio 
Confucio,  asserendo che  “la risoluzione ottimale di una divergenza si trova tramite la  
persuasione  morale  e  l'accordo,  e  non sotto  coercizione”, ha  individuato  il  senso  e  il 
nucleo fondamentale della mediazione1.
Anche  la  Chiesa  cattolica ha  avuto  un  ruolo  rilevante  per  l'espansione  della 
mediazione/conciliazione; era il parroco, infatti, che cercava di mediare le controversie tra 
i suoi parrocchiani. Venivano effettuate, inoltre, delle vere e proprie conciliazioni pontificie 
mediante le quali i Papi o i loro incaricati svolgevano la propria attività al fine di definire 
controversie addirittura tra Stati diversi (c.d. amicabiles compositores)2.
In America, già nel 1887, il Governo Federale con la legge sul commercio tra Stati, istituì 
1
Damiano Marinelli, Professione Mediatore, Edizioni Giuridiche Simone, Napoli, 2011, p. 53.
2 Paolo S. Nicosia, La tutela extragiudiziale degli interessi. Negoziazione, conciliazione, mediazione ed 
arbitrato” La Tribuna, Piacenza, 2002, p. 95.
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un procedimento per dirimere volontariamente le controversie sindacali tra le compagnie 
ferroviarie  e  i  loro dipendenti,  favorendo quindi  l'istituzione  della  mediazione.  Il  1906 
viene  indicato  come  l'anno  della  vera  origine  della  mediazione,  quando  durante  un 
convegno  della  American  Bar  Association venne  tenuta  dall'insigne  Roscoe  Pound  la 
famosa  relazione  “The  causes  of  Popular  Dissatisfaction  with  the  Administration  of  
Justice”3. A partire dagli anni '60 e nel 1998 venne modificato il Titolo 28° della Carta dei 
Diritti riguardante la risoluzione dei conflitti, nella quale venne stabilito che gli strumenti e 
le procedure ADR dovevano prevalere su qualsiasi procedura contenziosa.
In Italia, nella seconda metà dell'Ottocento, nasce la figura del giudice conciliatore. Tale 
evento coincise con il  periodo dell'unificazione del Regno. Nel  1865, infatti,  Giuseppe 
Pisanelli, in considerazione dell'ottima attività dei giudici conciliatori, soprattutto nel Sud 
Italia, mise tali magistrati alla base del progetto di Codice di Procedura civile, entrato in 
vigore l'anno dopo.
Con  Decreto  Regio  n.  2626  del  6  dicembre  1865  venne  creata  la  figura  del  giudice 
conciliatore nell'ordinamento giudiziario del Regno d'Italia. Esso prevedeva l'istituzione, 
presso  ogni  Comune,  di  un conciliatore  nominato  dal  sovrano;  il  giudice,  assistito  dal 
segretario comunale in veste di cancelliere,  avrebbe dovuto comporre su richiesta delle 
parti, le controversie minori ed eventualmente giudicarle. I “giudizi” davanti ai conciliatori 
venivano svolti senza formalità, le argomentazioni venivano poste anche verbalmente e, se 
l'oggetto  della  controversia  era  di  valore  inferiore  a  30  lire,  il  verbale  di  avvenuta 
conciliazione era direttamente esecutivo,  altrimenti,  per valori  superiori,  aveva forza di 
scrittura privata riconosciuta in giudizio.
In seguito alla Legge 16 giugno 1892, n. 261, veniva regolato il funzionamento di un vero 
e proprio Ufficio di conciliazione, retto da un giudice elettivo competente in materia di 
“azioni personali, civili e commerciali” fino a 100 lire di valore, di “danni dati” fino alla 
stessa somma, e di locazioni di immobili4.
All'inizio del XX secolo il conciliatore assorbiva addirittura l'84,5% del lavoro giudiziario.
A seguito  dell'istituzione  della  Repubblica,  nei  comuni  potevano  essere  istituiti,  con 
decreto del Presidente della Repubblica, distinti Uffici di conciliazione.
La figura e le competenze del giudice conciliatore sono state abolite dalla legge istitutiva 
del Giudice di pace, magistrato onorario a cui venne affidata la rapida risoluzione di cause 
di minore entità, sia civili che penali. Questa legge venne applicata solo dal 1996, a seguito 
3 Cfr. http://law.unl.edu/splash/Roscoe_Pound-Causes_of_Popular.pdf
4 Damiano Marinelli, Professione Mediatore, Edizioni Giuridiche Simone, Napoli, 2011, p. 55.
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della  riforma  del  sistema  giudiziario.  E'  importante  sottolineare  come  nel  Codice  di 
Procedura  civile,  attualmente  vigente,  il  legislatore  volle  collocare  il  tentativo  di 
conciliazione come adempimento preliminare alla trattazione della causa e, quindi, elevarlo 
a istituto generale del procedimento di cognizione.
I moderni sistemi di ADR (Alternative Dispute Resolution) nacquero, però, storicamente 
negli Stati Uniti d’America negli anni Settanta del XX secolo, per poi diffondersi negli 
anni Ottanta del secolo scorso in Australia e nel Regno Unito e quindi negli anni Novanta 
in ambito europeo, come reazione all’inadeguatezza delle procedure giurisdizionali tipiche.
Si tratta di un complesso di strumenti extragiurisdizionali per la risoluzione dei conflitti.
Le cause determinanti per la nascita dei sistemi ADR sono diverse, ma possiamo ricondurle 
a due fondamentali direttrici: 
 la prima ruota intorno alla litigation explosion che ha generato la necessità, prima 
americana  e  poi  europea,  di  recepimento di  meccanismi  nuovi,  improntati  sulla 
riduzione dei tempi processuali, sul risparmio delle energie economiche nonché di 
quelle emotive, con la base essenziale dell'incontro delle volontà. 
 l'altra  si  può  ricollegare  al  vasto  movimento  di  critica  de-legalizzante  e  de-
istituzionalizzante che riguarda il proceduralismo formalista.
La teoria che accompagnò questo movimento può essere ricondotta a Roscoe Pound, che si 
scagliò contro le distorsioni e gli eccessi del sistema adversary  americano5 esponendo le 
sue teorie alla convenzione dell'American Bar Association del 1906:
“L'effetto  della nostra procedura esageratamente contenziosa
non è soltanto di eccitare le parti,
i testimoni o i giurati,
ma anche di diffondere nella comunità un falso concetto delle intenzioni
e degli scopi del diritto (….)
Se la legge è solo un gioco,
né i giocatori che vi prendono parte
né il pubblico che vi assiste possono essere spinti
a sottomettersi al suo spirito, quando vedono che i loro interessi
5 Ivi, p. 8.
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sono meglio serviti eludendolo (….)
Così i tribunali, istituiti per amministrare la giustizia secondo la legge,
si trasformano in agenti o in complici dell'illegalità”6.
L'attacco di Pound è rivolto al formalismo giuridico che, a suo parere, incoraggiava un 
impiego strumentale del diritto, in quanto non capace di trovare l'accordo con il fine di 
realizzare i veri valori in gioco.
La considerazione a cui si è giunti oggi negli Stati Uniti è che la “A” di ADR significa 
sempre meno “alternativo” e sempre più “adeguato”, esaltandone così le caratteristiche di 
complementarietà rispetto al sistema giuridico. Questo aspetto viene messo in risalto anche 
dal Libro Verde  europeo 7 del 2002 che sottolinea come i metodi ADR in particolari casi 
siano più appropriati rispetto alla giurisdizione.
I  metodi  di  risoluzione alternativa  delle  controversie  possono essere  suddivisi  secondo 
alcuni criteri.
Il primo riguarda la distinzione tra le ADR e il processo ordinario e separa, dunque, le 
ADR endoprocessuali (o ADR pubbliche) dalle ADR extraprocessuali (o ADR private).
Le prime si svolgono direttamente davanti ad un giudice nella forma processuale e da esso 
sono condotte; nel caso di accordo tra le parti, esse consentono di evitare la successiva 
procedura  giurisdizionale.  Queste  procedure  sono  completamente  estranee  ad  un 
procedimento giurisdizionale in quanto non seguono una formalità predefinita.
La  seconda  distinzione  si  ha  tra  adjudicatory ADR (processi  di  tipo  aggiudicativo)  e 
consensual ADR (processi consensuali). Nel primo caso il “terzo” propone o impone una 
soluzione alle parti; nel secondo caso, invece, il “terzo” si limita ad assistere le parti per 
trovare una soluzione consensuale.
In  conclusione,  l'acronimo  ADR,  come  prima  messo  in  evidenza,  sta  per  Alternative  
Dispute Resolution e nella traduzione italiana assume il significato di sistemi alternativi 
alla giurisdizione per la risoluzione delle controversie.
Questo termine rappresenta quell'insieme di metodi che consentono alle  parti  in lite di 
trovare una soluzione che soddisfi gli interessi di entrambe le parti evitando di ricorrere ad 
un'azione giudiziaria ordinaria.
6 R.  Pound,  The  causes  of  popular  dissatisfaction  with  the  administration  of  justice,  American  Bar 
Association Reports, 1906.
7 COM 196/2002, Libro Verde relativo ai modi alternativi di risoluzione delle controversie in materia civile e  
commerciale, Bruxelles, 2002 , che verrà analizzato approfonditamente nelle pagine successive.
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Nei vari ordinamenti europei i metodi ADR hanno acquisito via via un rilievo crescente; la 
semplicità di accesso, l'economicità e la snellezza del procedimento rendono questo istituto 
essenziale  per  garantire  un’effettiva  tutela  per  i  cittadini  (in  particolar  modo  per  le 
controversie transfrontaliere) ed assicurare lo sviluppo del commercio europeo.
La grande maggioranza delle procedure ADR si basa sulla libera volontà di svolgere la 
procedura e ha un costo molto limitato, ottenendo delle soluzioni in tempi molto brevi.
Gli elementi delle procedure ADR possono essere adottati collegialmente o da individui e 
la  natura delle  decisioni  può variare  notevolmente in:  raccomandazioni  non vincolanti, 
decisioni vincolanti, accordo tra le parti.
Da quanto detto, risulta arduo il tentativo di dare una nozione definitiva al sistema ADR e 
qualificare in  modo completo le molteplici metodologie ADR esistenti nei singoli Paesi 
dell'Unione Europea.
Possiamo  individuare  la  loro  qualificazione  all'interno  del  Libro  Verde  che  riesce  a 
ricondurre ad unità le numerose forme di ADR esistenti a livello comunitario:  “I modi  
alternativi  di  risoluzione  delle  controversie  designeranno  pertanto  le  procedure  non  
giurisdizionali di risoluzione delle controversie condotte da una parte terza neutrale, ad  
esclusione dell'arbitrato propriamente detto”. 
Viene inoltre sottolineato al  punto 9 del medesimo Libro Verde che: “l'ADR svolge un  
ruolo complementare rispetto ai procedimenti giurisdizionali, in quanto i metodi adottati  
nell'ADR spesso sono più adatti alla natura delle controversie. L'ADR può così permettere  
alle parti d'instaurare un dialogo, che sarebbe altrimenti stato impossibile, e di valutare  
esse stesse l'opportunità di fare ricorso al giudice”. 8
Verranno descritte ora le principali procedure ADR in Italia, prendendo in considerazione e 
descrivendo le similitudini tra i vari istituti di mediazione, arbitrato, arbitraggio, perizia e 
transazione che sono apparentemente simili, ma sostanzialmente diverse.
L'arbitrato è regolato dagli artt. 806 e ss. del codice di procedura civile, è consiste in un 
processo  di  tipo  privato  che  si  svolge  davanti  ad  un  terzo  prescelto  dalle  parti  per  la 
risoluzione di una controversia relativa ad un rapporto giuridico preesistente.
Il giudizio arbitrale, dunque, è il mezzo al quale le parti possono ricorrere per sottrarsi alla 
giustizia ordinaria, che esse ritengono, per i più vari motivi, inadeguata per la decisione 
della lite.
8 Ivi, p. 9.
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Vi  sono  differenze  e  similitudini  tra  arbitrato e  conciliazione.  In  entrambi  esistono 
almeno due parti, vi sono una controversia che le contrappone, un terzo neutrale ed una 
soluzione finale. Ma mentre l'arbitrato è fondamentalmente un processo, anche se privato, 
gestito secondo il diritto processuale, la conciliazione è regolata dal diritto sostanziale.
Nell'arbitrato le parti  esprimono la loro volontà di risolvere una controversia esistente 
derogando alla giurisdizione ordinaria, ma la decisione della controversia è presa dal terzo 
(arbitro), cui le parti hanno conferito tale potere. Si instaurerà, dunque, un vero e proprio 
processo  arbitrale,  caratterizzato  dal  contraddittorio  e  da  un  iter  di  formazione  della 
decisione dell'arbitro in  ordine alla controversia  (lodo),  che può assumere l'efficacia di 
sentenza esecutiva, se omologato dal giudice.
Nella conciliazione le parti decidono di risolvere una controversia reale o potenziale con 
l'intervento di un terzo, che si limiterà a facilitare il loro percorso verso la soluzione della 
controversia,  con suggerimenti,  interventi,  colloqui  singoli  e  congiunti,  ma alla  fine la 
soluzione  sarà  il  frutto  della  volontà  delle  parti.  La  mediazione/conciliazione 
extragiudiziale può intendersi, dunque, come estensione della negoziazione, con in più la 
facilitazione del terzo specializzato e professionale, che lascia alle parti il potere ultimo di 
decidere sulla loro controversia; i costi e i tempi sono infinitamente minori di un processo 
ordinario.  Nella  conciliazione  le  parti  possono  pervenire  ad  un  accordo  soddisfacente 
oppure a nessun accordo, l'atto conclusivo del giudizio arbitrale(lodo), invece, ha la stessa 
efficacia della sentenza.
Inoltre,  mentre  con  l'arbitrato  si  tende  a  stabilire  chi  ha  ragione  e  chi  ha  torto,  nel 
procedimento di mediazione si mira a migliorare il rapporto futuro tra le parti, favorendo il 
confronto,  il  dialogo  e  proponendo  una  soluzione  totalmente  positiva  e  appagante  per 
entrambe le parti coinvolte nel conflitto.
L'arbitraggio è  disciplinato  dall'art.  1349  codice  civile  che  così  recita:  “Se  la  
determinazione della prestazione dedotta in contratto è deferita a un terzo e non risulta  
che  le  parti  vollero  rimettersi  in  mero  arbitrio,  il  terzo  deve  procedere  con  equo  
apprezzamento. Se manca la determinazione del terzo o se questa è manifestamente iniqua  
o erronea, la determinazione è fatta dal giudice.
La  determinazione  rimessa  al  mero  arbitrio  del  terzo  non  si  può  impugnare  se  non  
provando la sua mala fede.
Se  manca  la  determinazione  del  terzo  e  le  parti  non  si  accordano  per  sostituirlo,  il  
contratto è nullo.
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Nel determinare la prestazione il terzo deve tenere conto anche delle condizioni generali  
della produzione a cui il contratto eventualmente abbia riferimento”.
Potremo, dunque, definire l'arbitraggio come la procedura che ricorre quando le parti, nella 
formazione di un negozio giuridico, lasciano indeterminato uno degli elementi necessari 
per  il  suo  perfezionamento  affidando  ad  un  terzo  il  mandato  di  integrare  l'elemento 
mancante; quindi serve a perfezionare un rapporto nuovo, al momento incompleto.
La  principale  differenza  tra  conciliazione  e  arbitraggio  sta  chiaramente  nell'essere 
quest'ultimo una fattispecie circoscritta ad un elemento del rapporto da integrare, anche in 
mancanza di lite, reale o potenziale. Si distingue, inoltre, dall'arbitrato per la diversità dei 
presupposti, in quanto opera rispetto a rapporti contrattuali già conclusi che devono essere 
completati e per la diversità di funzioni, in quanto esula dall'arbitraggio qualsiasi scopo di 
componimento di lite, casomai potrà prevenirla9.
La  perizia è emersa nell'esperienza giurisprudenziale come incarico a terzi, i periti, che 
hanno una profonda conoscenza ed esperienza in una particolare scienza diversa da quella 
giuridica, di svolgere, in base alle loro capacità tecniche, constatazioni o accertamenti che 
le parti si impegnano ad accettare come espressione diretta della loro volontà. Il perito è un 
ausiliario tecnico delle parti,  la sua attività è circoscritta ad un'indagine esclusivamente 
tecnica,  da  cui  esulano scelte  volitive  e  discrezionali  che  caratterizzano l'attività  degli 
arbitri.
Ai sensi  dell'art.198 c.p.c.  viene stabilito  che il  giudice istruttore,  quando è necessario 
esaminare  documenti  contabili  e  registri,  può  darne  incarico  al  consulente  tecnico, 
affidandogli il compito di tentare la conciliazione delle parti. Se le parti si conciliano, viene 
redatto  un  processo  verbale  della  conciliazione,  che  è  sottoscritto  dalle  parti  e  dal 
consulente tecnico e inserito nel fascicolo d'ufficio ed ottiene efficacia di titolo esecutivo 
con  decreto  del  giudice  istruttore  (art.  199  c.p.c.).  Se  la  conciliazione  non  riesce,  il 
consulente espone i risultati delle indagini compiute e il suo parere in una relazione, che 
deposita in cancelleria nel termine fissato dal giudice (art.200 c.p.c.). Il giudice istruttore 
può consentire alle parti di nominare un loro consulente tecnico (art.201 c.p.c.).  
9 Paolo S.  Nicosia,  Marco  Vinicio Susanna e Gianfranco Ceccacci,  Mediazione e conciliazione civile  e  
commerciale,  Edizioni Fag, Milano, 2010, p. 56.
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Vediamo, infine, la transazione ossia il contratto con il quale le parti pongono fine a una 
lite già cominciata o prevengono una lite che può insorgere tra loro, facendosi reciproche 
concessioni con le quali possono creare, modificare o estinguere anche rapporti diversi da 
quello che ha formato l’oggetto della pretesa e della contestazione (art.1965 c.c.).
Per transigere, le parti devono avere la capacità di disporre dei diritti che formano oggetto 
della lite: infatti, nel caso si tratti di diritti indisponibili, la transazione è nulla (art. 1966 
c.c.).
I  diritti  sottratti  alla  disponibilità  delle  parti  sono,  ad esempio,  quelli  del  prestatore  di 
lavoro (art.2112 c.c.),  quelli  che riguardano le situazioni di  status (artt.  231 e ss. c.c.), 
nonché quelli concernenti la separazione dei coniugi (artt.150 e ss. c.c.).
La transazione è sicuramente la procedura di ADR che si avvicina di più alla conciliazione 
mediata  perché  viene  conferito  alle  parti  il  potere  di  decidere  su  una  controversia,  in 
quanto le parti stesse potranno creare, modificare o estinguere anche rapporti diversi.
Tuttavia conciliare è cosa diversa dal transigere, in quanto nella transizione le parti in lite 
rinunciano reciprocamente a qualcosa mentre nel procedimento di conciliazione si forma 
un accordo positivo per entrambe le parti.
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CAPITOLO 1
Principi comunitari in materia di ADR
I metodi ADR sono diventati oggetto di attenzione da parte dell’Unione Europea da diversi 
anni.
A livello normativo i passi che hanno portato ad una maggiore e più precisa diffusione 
sono da ricercare nelle direttive, raccomandazioni e libri che l'Unione Europea ha divulga-
to.
A tal proposito è utile segnalare due Raccomandazioni della Commissione Europea in ma-
teria di conciliazione a tutela dei consumatori: la n. 98/257/CE, pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale della Comunità Europea n. 115/31/98, “concernente i principi applicabili agli or-
gani responsabili per la risoluzione extragiudiziale delle controversie in materia di consu-
mo” e la n.  2001/310/CE, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea n. 
109/56/2001, “sui principi applicabili agli organi extragiudiziali che partecipano alla ri-
soluzione consensuale delle controversie in materia di consumo”, nonché la Raccomanda-
zione del Consiglio n. 2000/C 155/01 “relativa ad una rete comunitaria di organi nazio-
nali per la risoluzione extragiudiziale delle controversie in materia di consumo”.
In ambito europeo assume altresì rilevanza il Libro Verde “ relativo ai modi alternativi di  
risoluzione delle controversie in materia civile e commerciale”, cui ha fatto seguito nel 
2004 il  Codice europeo di condotta per mediatori applicabile alla mediazione civile e 
commerciale.
Da ultimo si segnala la Direttiva 2008/52/CE “relativa a determinati aspetti della media-
zione in materia civile e commerciale”.
In questo primo capitolo verranno analizzati gli atti comunitari sopra citati riguardanti la ri-
soluzione extragiudiziale dei conflitti.
Per capire meglio in cosa consistano, sul piano delle fonti giuridiche europee, i provvedi-
menti suddetti bisogna ricordare che nel diritto comunitario le direttive sono atti vincolanti 
delle istituzioni comunitarie che vincolano lo Stato membro cui sono rivolte per quanto ri-
guarda il risultato da raggiungere, lasciandolo libero di adottare le misure ritenute più op-
portune. Le raccomandazioni, invece, sono atti che non hanno efficacia vincolante e hanno 
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lo scopo di sollecitare i destinatari a tenere un determinato comportamento giudicato più 
corrispondente agli interessi comuni.
I libri verdi, che rientrano tra gli atti atipici, sono documenti pubblicati dalla Commissione 
al fine di avviare un processo di consultazione su determinati argomenti ad essi si possono 
seguire i libri bianchi le cui consultazioni si traducono in concrete proposte d'azione.
L'insieme delle norme giuridiche emanate dalle istituzioni comunitarie con atti tipici o ati-
pici costituiscono “il diritto comunitario derivato”, ossia una fonte di secondo grado, gerar-
chicamente subordinata ai trattati10.
1.1 La Raccomandazione n.98/257/CE
La Raccomandazione della Commissione delle Comunità europee 98/257/CE del 30 marzo 
1998  nasce  dal  dibattito  introdotto  dal  Libro  Verde  del  1993  riguardante  i  principi 
applicabili agli organi responsabili per la risoluzione extragiudiziaria delle controversie in 
materia  di  consumo.Essa  definisce  sette  principi  destinati  a  garantire  un  trattamento 
rigoroso, equo ed imparziale delle controversie sottoposte agli organi stragiudiziali.
La normativa prende in esame la procedura stessa e ad essa sono dirette le norme oggetto 
di raccomandazione. In tale prospettiva, la raccomandazione indica quali devono essere i 
principi  generali  applicabili  alle  procedure:  indipendenza,  trasparenza,  contraddittorio, 
efficacia, legalità, libertà e rappresentanza.
L'obiettivo dichiarato è quello di rafforzare, garantendo il rispetto di tutti i principi,  “ la 
fiducia dei consumatori nel funzionamento del mercato interno e la loro capacità di trarre  
pienamente vantaggio dalle possibilità che quest'ultimo offre loro”  che  “comprende la  
possibilità per i consumatori di risolvere le loro controversie in modo efficace ed adeguato  
attraverso procedure extragiudiziali o altre procedure comparabili” 11.
Vediamo ora singolarmente i principi ai quali questi organismi si dovrebbero uniformare:
 Principio dell’indipendenza
L’organo  deve  essere  neutrale  e  garantire  un’imparziale  decisione;  l’indipendenza  è 
garantita, dunque, quando vi sia imparzialità dell'organo.
10 Antonio M. Calamia e Viviana Vigiak, Manuale breve. Diritto Comunitario, Giuffrè, Milano, 2007 p.71 ss.
11 1998/257/CE, Raccomandazione della Commissione del 30 marzo 1998 riguardante i principi applicabili  
agli  organi  responsabili  per  la  risoluzione  extragiudiziale  delle  controversie  in  materia  di  consumo,  
Bruxelles, 1998.
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La  raccomandazione  fa  riferimento  ad  un  “organo  responsabile”  come  unico  soggetto 
implicato nell'emissione della decisione. La garanzia di indipendenza deve essere fornita 
direttamente dalla persona designata.
 Principio della trasparenza
Tutta la procedura deve essere chiara e verificabile da ambedue le parti.
La Commissione sottolinea gli elementi per i quali deve essere fornita un’informazione 
completa, chiara ed efficace, le controversie che possono essere sottoposte alla procedura, 
il  valore  dell'oggetto  e  gli  eventuali  limiti  di  competenza  territoriale,  le  norme  della 
procedura e le modalità di reclamo, i costi, le varie regole che costituiscono l'organo, tra 
cui la pubblicazione delle decisioni adottate.
 Principio del contraddittorio
Tutte  le  parti  interessate  devono avere  la  possibilità  di  esporre le  proprie  ragioni  e  di 
prendere conoscenza di tutte le posizioni e dei fatti.
 Principio dell’efficacia
Possibilità di agire anche senza un rappresentante quindi di agire senza essere obbligati a 
ricorrere all'assistenza di un legale, ad un costo sostenibile in linea con il reale valore della 
controversia.
 Principio della legalità
La  decisione  dell’organo  adito  non  può  mai  privare  il  consumatore  della  protezione 
garantita da norme imperative nazionali (la decisione, se contrasta con queste norme, non è 
efficace). Il principio di legalità prevede, dunque, che le decisioni non debbano confliggere 
con i diritti sanciti dai singoli stati.
 Principio della libertà
La  decisione  dell’organo  è  vincolante  per  le  parti  solo  se  queste  erano  a  conoscenza 
dell’efficacia coercitiva nei loro confronti e se l’hanno accettata;  in alternativa,  le parti 
possono  adire  la  giustizia  ordinaria.  Le  decisioni  dell'organo  possono  avere  carattere 
vincolante o non vincolante e il principio di libertà prevede che la natura vincolante della 
decisione derivi dalla libera scelta delle parti.
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 Principio della rappresentanza
Le parti  hanno  la  possibilità  di  essere  assistite  da  un  rappresentante,  se  lo  desiderano 
possono essere “private del diritto di farsi rappresentare o accompagnare da un terzo in 
qualunque fase della procedura stessa”.
Per quanto riguarda il raggio d'azione della Raccomandazione, al suo interno si legge che 
essa  “deve  limitarsi  alle  procedure  che,  indipendentemente  dalla  loro  denominazione,  
portano ad una risoluzione della controversia tramite l'intervento attivo di un terzo che  
propone o impone una soluzione; che di conseguenza, non sono comprese le procedure che  
si limitano a un semplice tentativo di riavvicinare le parti per convincerle a trovare una  
soluzione di comune accordo”12.
1.2  La Raccomandazione 2001/310/CE
Pochi anni dopo la precedente raccomandazione in tema di ADR il  4 aprile 2001  viene 
presentata la raccomandazione n.310 sui principi applicabili agli organi extragiudiziali che 
partecipano  alla  risoluzione  consensuale  delle  controversie  in  materia  di  consumo,  in 
considerazione del fatto che negli ordinamenti degli stati membri si stavano affermando i 
modelli facilitativi rispetto a quelli aggiudicativi.
La  maggiore  diffusione  del  commercio  elettronico  e  l'introduzione  dell'euro  danno 
incremento  alle  transazioni  transfrontaliere,  perciò  si  sentiva  la  necessità  di  dare  alla 
risoluzione delle controversie maggiore efficacia.
La procedura delineata con quest'ultima raccomandazione è quella che si svolge davanti ad 
un  terzo,  che  non  abbia  alcun  conflitto  di  interessi  con  le  parti,  che  si  fondi  sulla 
volontarietà  e  garantisca  la  riservatezza,  la  rapidità  e  i  bassi  costi,  ed  in  cui  non  sia 
obbligatorio avvalersi della difesa tecnica 13.
Nonostante non venga espresso direttamente, la procedura che viene qui individuata per la 
risoluzione delle controversie in materia di consumo è la procedura di conciliazione. 
Nella raccomandazione si sottolinea che i principi enunciati “non tangono i principi fissati  
nella  raccomandazione  98/257/CE della  Commissione  che  dovrebbero  essere rispettati  
12 1998/257/CE, Raccomandazione della commissione del 30 marzo 1998 riguardante i principi applicabili  
agli  organi  responsabili  per  la  risoluzione  extragiudiziale  delle  controversie  in  materia  di  consumo,  
Bruxelles, 1998.
13 Cfr.  Giovanni Cosi, Giuliana Romualdi, La mediazione dei conflitti “Teoria e pratica dei metodi ADR, 
G.Giappichelli Editore, Torino, 2010, p. 186.
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dalle procedure extragiudiziali che, indipendentemente dalla loro denominazione, portano  
alla composizione di una controversia mediante l'intervento attivo di terzi che propongono  
o impongono una soluzione, generalmente attraverso una decisione di natura vincolante o  
non vincolante nei confronti delle parti”. Pertanto la raccomandazione riguarda i principi 
che  “devono  essere  rispettati  da  qualsiasi  procedura  basata  sull'intervento  di  terzi,  
indipendentemente  dalla  sua  denominazione,  che  agevoli  la  risoluzione  di  una  
controversia  di  consumo  facendo  incontrare  le  parti  e  assistendole,  ad  esempio  
formulando suggerimenti informali sulle opzioni di composizione, nel raggiungimento di  
una soluzione di comune accordo”
La raccomandazione in oggetto è indirizzata agli organismi extragiudiziali che partecipano 
alla risoluzione consensuale delle controversie, i quali devono ispirare il loro operato ai 
principi di imparzialità, trasparenza, efficacia e equità.
 Principio di imparzialità
Viene garantito dall'esistenza di un mandato che consente ai responsabili della procedura di 
espletare le proprie funzioni, viene inoltre sottolineato che il terzo non deve trovarsi “in  
situazioni  di  conflitto  di  interessi  apparente  o  reale  con  nessuna delle  parti”. Si  può 
aggiungere che il conflitto di interessi  esiste non solo quando questo è reale ma anche 
quando si  ha solo l'impressione che  possa esistere.  Prima dell'inizio della  procedura il 
responsabile deve informare le parti la propria imparzialità.
 Principio di trasparenza
Così  come nella  raccomandazione del  1998 la  trasparenza  deve essere assicurata  dalla 
disponibilità delle informazioni riguardanti la procedura.
 Principio dell'efficacia
L'unica nuova introduzione che viene fatta a differenza della raccomandazione del 1998 la 
troviamo nel comma n.6 il quale afferma “se la condotta di una parte è insoddisfacente,  
entrambe  le  parti  sono  informate  onde  consentire  loro  di  valutare  se  continuare  la  
procedura di risoluzione della controversia”.
 Principio di equità
Creata  per  integrare  il  principio  del  contraddittorio,  per  il  buon  esito  della  procedura 
vengono richiesti  riservatezza  e  colloqui  separati,  oltre  a  ciò  il  principio  dell'equità  si 
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sostanzia nella informazione relativa alla possibilità di: non partecipare, abbandonare la 
procedura in qualsiasi momento e senza conseguenze di carattere giuridico e/o processuale. 
Viene concesso, inoltre, alle parti un lasso di tempo ragionevole per valutare la proposta di 
soluzione della controversia.
In questi stessi anni la Commissione dà vita a due reti per la risoluzione delle controversie 
transfrontaliere: la European Extrajudicial Network  (EEJ-NET), costituita dai c.d. Centri 
di compensazione (Clearing Houses), presenti in ogni Stato membro, con la funzione di 
fornire assistenza e dare informazioni ai consumatori sull'organo da adire oltre frontiera per 
la  risoluzione  della  controversia,  sul  relativo  procedimento  e  sui  costi  dello  stesso,  e 
“FINET”   rete per la risoluzione extragiudiziale delle liti  transfrontaliere in materia di 
servizi finanziari, che consente ai consumatori che si trovano di fronte ad un problema nel 
settore dei servizi finanziari (banche, assicurazioni, organismi d'investimento) di accedere 
direttamente ad un mezzo di risoluzione extragiudiziale delle controversie.
1.3 La Raccomandazione del Consiglio d'Europa 9/2001
Merita una citazione a parte la Raccomandazione del Consiglio d'Europa 9/2001, adottata 
dal Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa, che propone come scopo primario quello 
di  “creare  i  presupposti  necessari  per  una cooperazione  extragiudiziale  in  materia  di  
sistemi  di  risoluzione  alternativi  nel  campo  del  diritto  amministrativo”. L'ambiziosa 
particolarità  di  questo  tentativo  del  Consiglio  d'Europa  sta  nel  voler  promuovere  una 
cooperazione extragiudiziale su tutte le controversie di diritto amministrativo.
Accanto  a  questa  considerazione,  la  Raccomandazione  comporta  altre  due premesse di 
estrema importanza, di carattere pratico più che di diritto: viene rilevato come spesso le 
procedure dinanzi alle Corti ordinarie non siano la strada più appropriata da seguire nella 
risoluzione di quel tipo di controversia; il ricorso alle misure alternative, inoltre, secondo la 
Corte  potrebbe  avvicinare  l'amministrazione  al  cittadino  alla  luce  di  un  approccio 
dialogato14.
14 Damiano Marinelli, Professione Mediatore, Edizioni Giuridiche Simone, Napoli, 2011, p. 66.
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1.4 Il Libro Verde
Il 19 aprile 2002 la Commissione Europea ha pubblicato il Libro Verde sull'ADR nelle 
controversie civili e commerciali COM 196/2002, allo scopo di “stimolare il dibattito sulle  
problematiche derivanti dalle iniziative sulle ADR nell'Unione Europea e raccogliere le  
opinioni delle parti interessate”.
Esso  nacque  in  un  clima  di  diffuso  interesse  per  gli  strumenti  extragiudiziali  di 
composizione delle controversie in materia civile e commerciale, divenendo così una pietra 
miliare nell'ambito dei principi comunitari e transfrontalieri.
Il documento “offre l'occasione per sensibilizzare il più vasto pubblico possibile ai sistemi  
di risoluzione alternativa delle controversie, e consente inoltre di assicurare una migliore  
comprensibilità delle realizzazioni e delle iniziative adottate in materia dagli Stati membri  
e a livello comunitario”15.
Il Libro Verde propone, raggruppandoli sotto il titolo generale “Come garantire le qualità  
dei metodi di ADR” i seguenti obiettivi:
 in  tema  di  ricorso  all'ADR,  la  Commissione  chiede  come  substrato  di  fondo 
un'armonizzazione della legislazione dei vari Stati Europei;
 la Commissione si interessa a predisporre degli schemi per assicurare che l'ADR abbia 
un determinato standard di qualità;
 assicurare la riservatezza, quale caratteristica fondamentale su cui si basa il successo 
delle procedure ADR;
 il consenso, nel senso che dovrebbe essere adottata ogni misura per garantire la validità 
dell'accordo, il cui tratto essenziale è rappresentato proprio dalla reale volontà delle parti;
 si sottolinea il fatto che l'efficacia delle ADR varia a seconda dello Stato membro in cui  
l'accordo viene realizzato;
15 COM 196/2002, Libro Verde relativo ai modi alternativi di risoluzione delle controversie in materia civile  
e commerciale, Bruxelles, 2002.
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 la Commissione si assicura di garantire una corretta formazione e competenza dei terzi 
che dovranno svolgere responsabilmente l'attività di mediazione.
I metodi ADR vengono presentati, dunque, come effettive risposte alle difficoltà di accesso 
alla giustizia, che molti Paesi devono affrontare. Queste difficoltà sono rappresentate dal 
fatto  che  le  controversie  sottoposte  agli  organi  giudiziali  si  moltiplicano,  le  procedure 
tendono ad allungarsi e i costi tendono ad aumentare. Il tutto è reso ancora più arduo dalla 
quantità, dalla complessità e dalla natura tecnica dei testi legislativi. Inoltre, le controversie 
transfrontaliere sono ancor più caratterizzate dalla lentezza e dal costo dei procedimenti.
Con la realizzazione del mercato interno e l'intensificazione degli scambi e della mobilità 
dei cittadini, i conflitti tra cittadini di Stati membri diversi, amplificati dallo sviluppo del 
commercio  elettronico transfrontaliero,  tendono a moltiplicarsi,  e  con questi  il  numero 
delle cause transfrontaliere portate davanti ai giudici.
Questa serie di difficoltà che si riscontrano minacciano gravemente l'accesso alla giustizia 
per tutti, bisogna, infatti, ricordare che l'accesso alla giustizia è un diritto fondamentale 
consacrato  dall'articolo  6  della  Convenzione  Europea  per  la  salvaguardia  dei  diritti 
dell'uomo e delle libertà fondamentali; perciò i metodi ADR si collocano pienamente nel 
contesto delle politiche volte al miglioramento di quest'aspetto.
Il Libro Verde mira essenzialmente a trovare delle risposte in merito al delicato equilibrio 
tra la necessità di salvaguardare la flessibilità di questo tipo di procedure e al contempo 
garantirne la qualità nonché un rapporto armonioso con i procedimenti giudiziari.
La motivazione che possiamo rilevare direttamente dal testo è la seguente:
“Per fare il punto sulla situazione esistente e per lanciare un'ampia consultazione ai fini  
della preparazione delle misure concrete da adottare. (...) La priorità deve essere data alla  
possibilità  di  stabilire  dei  principi  fondamentali,  in  generale e  in  settori  specifici,  che  
forniscano le garanzie necessarie affinché la composizione delle controversie da parte di  
istanze extragiudiziali assicuri il livello di sicurezza richiesto nell'amministrazione della  
giustizia” 16.
In sintesi viene sottolineato che l'ADR rappresenta una “priorità politica” per le istituzioni 
dell'Unione Europea a cui spetta il compito di promuovere i metodi alternativi, di garantire 
il miglior contesto possibile per il loro sviluppo e di cercare di assicurare la qualità.
16 COM 196/2002, Libro Verde relativo ai modi alternativi di risoluzione delle controversie in materia civile  
e commerciale, Bruxelles, 2002.
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L'orientamento  comunitario  è  diretto  verso  la  scelta  di  modelli  non  obbligatori  dal 
momento  che  per  il  buon  esito  delle  procedure  viene  messo  in  risalto  il  carattere 
consensuale  del  ricorso  all'ADR,  il  principio  dell'autonomia  negoziale  privata  e  della 
libertà di consenso che devono essere espressi in tutte le fasi di un procedimento pena lo 
snaturamento della sua ragion d'essere.
Si evidenzia, dunque, il ruolo dell'ADR come strumento al servizio della pace sociale, in 
quanto  le  parti  non  si  affrontano  più,  ma  al  contrario  s'impegnano  in  un  processo  di 
riavvicinamento e scelgono esse stesse il metodo di risoluzione del contenzioso 17.
Oltre a tutto ciò il  Libro Verde pone l'accento sull'opportunità di assegnare un'efficacia 
vincolante della clausola posta all'interno del contratto in modo che le parti,  in caso di 
controversia, si obblighino a ricorrere a procedure ADR.
Infatti la Commissione afferma che “il ricorso agli organi giurisdizionali, indicativo del  
rifiuto a partecipare ad una procedura di ADR prevista dal contratto, potrebbe pertanto  
essere sanzionato in  quanto costituirebbe la  violazione di  un obbligo contrattuale.  Un  
simile rifiuto potrebbe avere come conseguenza che il giudice investito di una richiesta  
relativa all'esecuzione di altre disposizioni del contratto la dichiari irricevibile. Allo stesso  
modo,  il  fatto  di  non accettare di  partecipare  alla  procedura di  ADR potrebbe essere  
considerato come una violazione dell'obbligo di buona fede”.
Un'ulteriore aspetto che viene trattato nel Libro Verde riguarda l'interruzione dei termini di 
prescrizione. A tal proposito si afferma che “il ricorso all'ADR è suscettibile di incidere sul  
diritto  di  accesso  alla  giustizia  in  quanto  non  interrompe  il  decorrere  dei  termini  di  
prescrizione fissati per adire il giudice. Nelle more della procedura conciliativa il ricorso  
all' ADR potrebbe comportare la decorrenza del termine fissato dalla legge per proporre  
la domanda giudiziale e  quindi  far valere il proprio diritto”.
Vengono, infine, prese in considerazione alcune problematiche che investono il soggetto 
terzo che partecipa alla procedura. Viene asserito che il terzo deve essere nominato dalle 
parti,  sia  in  caso  di  nomina  diretta  sia  nel  caso  che  venga  incaricato  l'organismo  di 
procedere alla sua nomina.
A  differenza  di  quanto  è  avvenuto  nel  1998  e  nel  2001  quando  le  ADR  vennero 
concretizzate con  l'emanazione di raccomandazioni, per quanto riguarda la conciliazione 
17 Paolo  S.Nicosia,  Marco  V.Susanna  e  Gianfranco  Ceccacci,  Mediazione  e  conciliazione  civile  e  
commerciale,  Edizioni Fag, Milano, 2010, p. 21.
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stragiudiziale si è ricorso alla legislazione diretta: “ogni legislazione nazionale, pertanto, è  
obbligata ad adottare principi minimi essenziali”.
Diversamente  da  quanto  individuato  nel  Libro  Verde,  in  cui  vengono  presi  in 
considerazione  vari  modelli  volontari  di  risoluzione  alternativa  delle  controversie,  il 
modello della conciliazione stragiudiziale è stato identificato come lo strumento più idoneo 
a tale scopo.
In  conclusione  il  Libro  Verde  pone  l'accento  sull'accordo  conclusivo  tra  le  parti,  che 
costituisce uno degli aspetti più delicati della procedura. Se l'accordo finale non riflette la 
reale volontà delle parti, il compromesso che effettivamente sono disposte ad accettare non 
consente alla procedura di ADR di raggiungere i suoi principali obiettivi, ossia la reale 
risoluzione della controversia e la conseguente pacificazione sociale. Per questo motivo è 
indispensabile che le parti decidano autonomamente la propria controversia, senza ricevere 
pressioni dall'esterno  per concludere il contratto, evitando così il riemergere del problema 
non risolto in comune accordo.
1.5 Il Codice europeo di condotta per mediatori
Il  Codice  di  condotta  è  stato  redatto  da  un  gruppo  di  esperti  con  l'assistenza  della 
Commissione Europea e adottato a Bruxelles il 2 luglio 2004. Esso stabilisce una serie di 
principi che, nella procedura di conciliazione in materia civile e commerciale, i  singoli 
mediatori possono spontaneamente adottare, sotto la propria responsabilità.
Le  organizzazioni  di  mediazione  possono  dare  informazioni  sulle  misure  (quali 
formazione, valutazione e monitoraggio) assunte per favorire il rispetto del codice da parte 
dei singoli mediatori.
La prima parte del Codice di condotta riguarda la competenza, la nomina e gli onorari dei  
mediatori  e  la  promozione  dei  loro  servizi.  I  mediatori  devono  essere  adeguatamente 
competenti, per questo motivo sarà di fondamentale importanza, per poter svolgere la loro 
funzione, il continuo aggiornamento della propria istruzione e della pratica nella capacità 
di  mediazione.  Prima di  accettare  l'incarico,  il  mediatore,  “dovrà assicurarsi  di  essere  
dotato della preparazione e competenza necessaria a condurre la mediazione del caso  
proposto”.  Dovranno,  inoltre,  essere  chiarite  alle  parti  informazioni  complete  sulla 
remunerazione che si intende applicare e che le parti, a loro volta, dovranno approvare.
L'art.1 assicura la possibilità per i mediatori di  promuovere la propria attività, purché in  
modo professionale, dignitoso e veritiero.
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Nell'art. 2 vengono esaminati i principi che caratterizzano l'operato del mediatore, come 
l'esperienza  in  tecniche  di  mediazione  e  la  provata  imparzialità  e  indipendenza  nei 
confronti delle parti.
Il  mediatore  deve preoccuparsi  che  le  parti  che  fanno ricorso alla  mediazione  abbiano 
compreso lo scopo della procedura ed il ruolo del mediatore (art.3).
Il Codice si conclude con il richiamo al principio della riservatezza, pertanto il mediatore 
non  potrà  riportare  ad  una  parte  quanto  gli  è  stato  rivelato  dall'altra,  salvo  espressa 
autorizzazione di quest'ultima o nel caso a ciò sia obbligato per legge (art.4).
Questo tipo di Codice di condotta è stato adottato dalla quasi totalità degli organismi che 
hanno richiesto l'iscrizione nel Registro in Italia.
1.6 La Direttiva n. 2008/52/CE 
La Direttiva n. 2008/52/CE relativa a determinati aspetti della mediazione in materia civile 
e commerciale sulla mediazione stragiudiziale, approvata dal Parlamento Europeo e dal 
Consiglio  il  21  maggio  2008  e  pubblicata  nella  G.U.U.E.  24  maggio  2008,  L.136, 
costituisce l'attuazione del Libro Verde del 2002.
Essa è rivolta espressamente alla disciplina della conciliazione stragiudiziale, intesa come 
procedura di mediazione nell'ambito delle controversie transfrontaliere.
Ai fini della direttiva per controversia transfrontaliera si intende una controversia in cui un 
procedimento giudiziario o di arbitrato risultante da una mediazione tra le parti è avviato in 
uno Stato membro diverso da quello in cui almeno una delle parti è domiciliata o risiede 
abitualmente.
Come si legge nel testo, il suo obiettivo principale è quello di  “facilitare l’accesso alla  
risoluzione alternativa delle  controversie  e  di  promuovere la  composizione amichevole  
delle  medesime  incoraggiando  il  ricorso  alla  mediazione  e  garantendo  un’equilibrata  
relazione tra mediazione e procedimento giudiziario” 18.
La direttiva mira ad uniformare le legislazioni nazionali dei singoli Paesi comunitari in 
materia  di  mediazione  delle  controversie  transfrontaliere,  “essa  non  si  estende,  in  
particolare, alla materia fiscale, doganale e amministrativa né alla responsabilità dello  
Stato per  atti  o  omissioni  nell'esercizio di  pubblici  poteri”  19. La sua sfera applicativa 
18 2008/52/CE, Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 relativa a determinati  
aspetti della mediazione in materia civile e commerciale, Strasburgo, 2008.
19 Ivi, art.1 c.2.
27
sembrerebbe  limitata  alle  controversie  “transfrontaliere”  ma  in  realtà,  all'ottavo 
considerando,  si  prevede  che  “le  disposizioni  della  presente  direttiva  dovrebbero  
applicarsi soltanto alla mediazione nelle controversie transfrontaliere ma nulla dovrebbe  
vietare  agli  Stati  membri  di  applicare  tali  disposizioni  anche  ai  procedimenti  di  
mediazione interni”.  Da tale affermazione prenderà ispirazione il legislatore italiano per 
definire la disciplina interna sulla conciliazione stragiudiziale di cui si parlerà in seguito.
Essa  è  particolarmente  importante  nelle  controversie  internazionali  in  quanto  spesso la 
complessità dei sistemi giuridici e amministrativi degli stati membri scoraggia l'esercizio 
stesso dei  propri  diritti.  Con questo obiettivo,  dunque,  essa si  propone di  garantire  un 
migliore accesso dei cittadini europei alla giustizia.
La direttiva fa riferimento inoltre agli organi di conciliazione ed ai conciliatori, affermando 
che gli stati membri devono sviluppare tutti i meccanismi utili ad assicurare la qualità del 
servizio ed in particolare devono adoperarsi  per l'adozione di  codici  deontologici  per i 
mediatori e per le organizzazioni che svolgono servizi di mediazione.
La versione italiana della direttiva risente della traduzione dalla lingua adottata nei lavori 
preparatori, l'inglese: così il termine inglese “mediation”  è stato tradotto letteralmente con 
il  vocabolo  “mediazione”  e  viene  definita  come:  “un  procedimento  strutturato,  
indipendentemente dalla denominazione, dove due o più parti di una controversia tentano  
esse  stesse,  su  base  volontaria,  di  raggiungere  un  accordo  sulla  risoluzione  della  
medesima con l'assistenza di un mediatore. Tale procedimento può essere avviato dalle  
parti, suggerito od ordinato da un organo giurisdizionale o prescritto dal diritto di uno  
Stato membro. Esso include la mediazione condotta da un giudice che non è responsabile  
di alcun procedimento giudiziario concernente la controversia in questione.
Esso esclude i tentativi messi in atto dall'organo giurisdizionale o dal giudice aditi al fine  
di  giungere  ad  una  composizione  della  controversia  in  questione  nell'ambito  del  
procedimento giudiziario oggetto della medesima” 20.
Il termine “mediator” è stato tradotto con il termine “mediatore”, ossia “qualunque terzo  
cui  è  chiesto  di  condurre  la  mediazione  in  modo  efficace,  imparziale  e  competente,  
indipendentemente dalla denominazione o dalla professione di questo terzo nello Stato  
20 Ivi, art.3, lettera a).
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membro interessato e dalla modalità con cui è stato nominato o invitato a condurre la  
mediazione” 21. 
Infine viene lasciata impregiudicata “la legislazione nazionale che rende il ricorso alla  
mediazione obbligatorio oppure soggetto a incentivi o sanzioni, sia prima che dopo l'inizio  
del  procedimento  giudiziario,  purché  tale  legislazione  non  impedisca  alle  parti  di  
esercitare il diritto di accesso al sistema giudiziario”.
In altre parole il ricorso alla conciliazione può essere reso obbligatorio dagli stati membri, 
ma tale obbligo non può pregiudicare il fatto che in qualsiasi momento il procedimento 
possa interrompersi e si possa proseguire attraverso un procedimento giudiziario. E', infatti, 
esplicitamente garantito che gli Stati membri provvedono affinché alle parti che scelgono 
la mediazione nel tentativo di dirimere una controversia non sia successivamente impedito 
di avviare un procedimento giudiziario o di arbitrato in relazione a tale controversia per il 
fatto che durante il procedimento di mediazione siano scaduti i termini di prescrizione o 
decadenza.
.
21 Ivi, art.3, lettera b).
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MAPPA DELLE FONTI NORMATIVE
(riadattata da E.Mazzoli, M.Pari e A.Revelino)22
                                                                                                                                 
                                                                                                                                       
                                                    
22 La mediazione civile e commerciale nei decreti attuativi, Maggioli Editori, 2012 p.23
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Primi passi verso la risoluzione 
alternativa delle controversie
Nell'antica Roma
Nella cultura orientale
Nella Chiesa cattolica
ADR (Alternative Dispute  
Stati Uniti e altri paesi anglosassoni
Unione Europea 19 aprile 2002
Libro Verde
Codice europeo di condotta 
per mediatori (2004)
 2004
Direttiva del Parlamento 
Europeo e del Consiglio
n. 2008/52/CE del 21 maggio 2008
Istituisce il ricorso alla mediazione per la risoluzione delle 
controversie transfrontaliere in materia civile e commerciale
Termine per l’adeguamento delle legislazioni 21 maggio 2011
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Decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5
Istituisce la cosiddetta conciliazione societaria amministrata dalle camere 
di commercio e dagli altri enti e/o organismi pubblici e privati
Art. 60 legge 69/2009
Delega il governo ad adottare uno o più decreti legislativi in materia 
di mediazione e conciliazione
Decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28
Delinea una metodologia di risoluzione delle controversie basata 
sui principi di volontarietà, riservatezza e neutralità
Decreto ministeriale 18 ottobre 2010, n. 180 
Ha dato attuazione a quanto disposto dall’articolo 16 del decreto legislativo 
n. 28/2010 e contiene sia la determinazione dei criteri e delle modalità di 
formazione e revisione del registro, nonché di iscrizione, sospensione e 
cancellazione degli iscritti, sia la indicazione delle indennità spettanti agli 
organismi
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Il D.M. 180/210 nella 
sua applicazione 
pratica ha dato luogo 
ad alcuni dubbi 
interpretativi che il 
Ministero della 
giustizia è intervenuto 
a chiarire con le 
circolari Circ. 13 giugno 2011
Decreto ministeriale 6 luglio 2011, n. 145
Modifica il D.M. 180/2012 in alcuni punti
Il Ministero della giustizia 
interviene nuovamente per 
chiarire alcuni dubbi 
interpretativi del D.M. 145/2011
Circolare 20 dicembre 2011
Circ. 4 aprile 2011
CAPITOLO 2
La conciliazione e la mediazione in Italia
La conciliazione è un istituto già conosciuto nel nostro ordinamento. A seconda della sede 
in cui viene effettuata la conciliazione si parla di:
 conciliazione giudiziaria: quando viene effettuata dal giudice nel processo;
 conciliazione stragiudiziale: quando viene effettuata al di fuori del processo;
 conciliazione amministrata: quando è effettuata presso un ente o organismo che, 
con apposita organizzazione, offre il servizio di conciliazione.
2.1 La conciliazione giudiziaria
Le prime disposizioni in materia di  conciliazione giudiziaria  sono contenute,  come già 
detto in precedenza,  nel primo codice di procedura civile dell'Italia unita (1865) in cui 
viene  disposto  che  “i  conciliatori  quando  ne  siano  richiesti,  devono  adoperarsi  per  
comporre le controversie”23.
Diversi  sono  i  richiami  alla  conciliazione  che  troviamo  negli  articoli  del  codice  di 
procedura civile vigente:
All'art. 320 c.p.c. accanto alla funzione giurisdizionale del giudice di pace è previsto il 
tentativo di conciliazione in sede contenziosa.
L'art. 322 c.p.c. consente di rivolgersi al giudice di pace per tentare una conciliazione senza 
instaurare  un  vero  e  proprio  procedimento  (sede  non  contenziosa).  L'art.  183  c.p.c. 
prevede, sia pure in via facoltativa, dopo la recente riforma, il tentativo di conciliazione ad 
opera del giudice nella prima udienza di trattazione nel giudizio ordinario.
Troviamo ancora citata la conciliazione in sede di udienza di trattazione in appello (art. 350 
c.p.c.), nel tentativo effettuato dal giudice del lavoro nella prima udienza di discussione 
23 Giovanni  Cosi,  Giuliana  Romualdi,  La  mediazione  dei  conflitti.  Teoria  e  pratica  dei  metodi  ADR, 
G.Giappichelli Editore, Torino, 2010, p. 133.
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(art.420 c.p.c.) e nel tentativo del giudice durante i procedimenti di separazione personale 
del coniuge (art. 708 c.p.c.) e di divorzio (art. 4 L.898/1970).
Anche  il  codice  di  procedura  penale  annovera  la  conciliazione  all'art.  555;  infatti,  è 
previsto che il giudice, quando il reato è perseguibile a querela, verifica se il querelante è 
disposto a rimettere la querela ed il querelato ad accettare la remissione.
Lo scarso successo della conciliazione giudiziale è da attribuire a molteplici fattori, prima 
di tutto perché:
 il  giudice è l'incaricato a svolgere l'attività di conciliazione e quindi è lo stesso 
soggetto che in caso di esito negativo dal tentativo di conciliazione sarà chiamato a 
decidere la controversia in fase di giudizio; 
 gli avvocati si presentano disinteressati a conciliare la causa, quindi offrono scarsa 
collaborazione; 
 l'ingente numero di controversie pendenti sul ruolo dei giudici civili non permette 
loro di studiarsi i fascicoli di causa e conoscere la controversia, trovandosi dunque 
troppo distanti dai reali interessi delle parti oltre a non avere le opportune tecniche 
al riguardo.
Occorre,  peraltro,  sottolineare  la  scarsità  di  efficacia  e  di  utilizzo  del  tentativo  di 
conciliazione,  che  porta  a  considerare  il  giudice  ordinario  non  ideale:  tutto  ciò  è 
confermato dal fatto che la frequenza delle conciliazioni giudiziali è bassissima e le parti,  
quando esiste la possibilità di  un accordo in corso di causa,  preferiscono stipulare una 
transazione stragiudiziale,  lasciando poi estinguere il  processo,  piuttosto che conciliarsi 
davanti al giudice24.
2.2 La conciliazione stragiudiziale
La conciliazione stragiudiziale riguarda la mediazione spontanea, volontaria, che si svolge 
prima ed indipendentemente dall'eventuale proposizione di una domanda giudiziale. Oltre 
24 Paolo S. Nicosia, La tutela extragiudiziale degli interessi”Negoziazione,conciliazione, mediazione ed 
arbitrato” La Tribuna, Piacenza, 2002, p. 111.
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ad  essere  stragiudiziale  è  anche  extraprocessuale,  in  quanto  destinata  a  svolgersi 
prescindendo dalla pendenza di qualsivoglia processo giudiziale.
Dal  1993,  con  cadenza  quasi  annuale,  sono  state  introdotte  nell'ordinamento  diverse 
fattispecie  di  conciliazione  stragiudiziale,  ora  come  tentativo  obbligatorio  da  esperirsi 
prima di accedere in giudizio, ora come servizio offerto da enti pubblici e privati per la 
risoluzione di controversie in materia civile e commerciale, fino a ipotesi di conciliazione 
delegata dal giudice25. 
Il più rilevante tentativo di conciliazione obbligatoria, che però non ha avuto buon esito, è 
senz'altro quello per le controversie di lavoro privato (artt.  410-412-bis c.p.c.) divenuto 
obbligatorio nel 1998,  ma poi abrogato dalla Legge 4.11.2010 n. 18326,  che ha reso il 
tentativo facoltativo, salvo casi specifici.
La  conciliazione  può  essere  svolta  sia  davanti  ad  un  apposita  Commissione  presso  la 
Direzione Provinciale del Lavoro oppure in sede sindacale.
In caso di esito positivo viene redatto un processo verbale sottoscritto dalle parti  e dal 
presidente della Commissione che, una volta accertata la regolarità formale da parte del 
giudice, diventa esecutivo.
Invece, nel caso in cui la conciliazione non vada a buon fine, si forma processo verbale con 
l'indicazione delle motivazioni del mancato accordo, di cui il giudice potrà tenere conto in 
sede di decisione delle spese del giudizio successivo. 
Un' altra ipotesi, non proprio recente, di conciliazione obbligatoria è quella prevista dalla 
legge risalente al 3 maggio 1982, n°203, per le controversie relative ai contratti agrari. Il 
tentativo  di  risoluzione  viene  coordinato  dall'Ispettorato  provinciale  dell'agricoltura 
competente per il territorio.
Se la conciliazione riesce, viene redatto un processo verbale sottoscritto dalle parti,  dai 
rappresentanti delle associazioni di categoria e dal funzionario dell'Ispettorato.
Se la conciliazione non riesce, si forma egualmente processo verbale, nel quale vengono 
precisate le posizioni delle parti.  Le parti dopo 60 giorni dal mancato accordo possono 
adire l'autorità giudiziaria competente.
Un  ulteriore  tentativo  obbligatorio  di  conciliazione  paritetica  è  stato  introdotto 
dall’Autorità Garante per le comunicazioni attraverso la legge n.249/1997, riguardante le 
25  Giovanni Cosi, Giuliana Romualdi, La mediazione dei conflitti “Teoria e pratica dei metodi ADR”, 
G.Giappichelli Editore, Torino, 2010, p. 135.
26http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2010;183.
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controversie in materia di conciliazione che possono insorgere fra gli utenti ed un soggetto 
autorizzato o destinatario di licenze, oppure tra soggetti autorizzati o destinatari di licenze 
tra loro. Per queste liti, individuate dall'Autorità stessa, non può proporsi ricorso in sede 
giurisdizionale fino a che non sia stato esperito un tentativo obbligatorio di conciliazione 
da ultimare entro trenta giorni dalla proposizione della domanda (art. 1, comma 11).
Tra le esperienze più interessanti di conciliazioni “paritetiche”, che sono oltre una ventina, 
si  ricordano  quelle  che  riguardano  i  principali  gestori  della  telefonia  (Telecom,  Wind, 
Fastweb),  le  grandi  aziende  energetiche  (Enel,  Eni,  Acea,  Sorgenia,  Edison),  l'ABI 
(l'associazione che raggruppa le banche italiane), l'ANIA (l'associazione nazionale delle 
imprese assicuratrici), le Poste italiane, Trenitalia.
In realtà,  si  tratta di  una negoziazione diretta fra i  rappresentanti  delle parti  ed in loro 
assenza, per cui non si tratta di una vera e propria conciliazione, dal momento che dalla 
procedura sono estranei i litiganti effettivi e la gestione delle loro emozioni, e manca la 
figura del “terzo” imparziale, ossia il conciliatore, sostituito appunto da una commissione 
dei rappresentanti delle parti27.
Il  tentativo di  conciliazione è,  inoltre,  previsto  per  le  controversie  in  materia  di  diritti 
d'autore (legge 22 aprile 1941, n .633, cosi come modificata dal D.Lgs. n. 68/2003).
Nel codice della navigazione, all'art. 595, è previsto in caso di sinistri marittimi il tentativo 
di trovare un amichevole componimento indotto dal comandante;
In  materia  di  turismo  la  Legge  135  del  29  marzo  2001  art.4.  co.  3.,  costituisce  le 
commissioni arbitrali e conciliative per la risoluzione delle controversie tra imprese e tra 
imprese e consumatori ed utenti inerenti la fornitura di servizi turisitici.
In materia di commercio elettronico il D.Lgs. 9 aprile 2003 n.70 art. 19 prevede per le 
controversie  tra  prestatore  e  destinatario  del  servizio  si  possano  adire  anche organi  di 
composizione stragiudiziale che operano anche per via telematica28.
27 Paolo S. Nicosia, La tutela extragiudiziale degli interessi, La Tribuna, Piacenza, 2002, p. 131-146.
28 Adriana Capozzoli, Mediazione e conciliazione “istruzioni per l’uso”, Altalex, Pistoia, 2011, p. 28.
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2.3 La conciliazione amministrata
La conciliazione può dirsi amministrata quando le parti accettano la proposta di un ente o 
di una istituzione che offre al pubblico un'organizzazione stabile, un regolamento ed un 
tariffario per lo svolgimento della procedura conciliativa.
L'esperienza più interessante di conciliazione amministrata in Italia è sicuramente quella 
degli  sportelli  di  conciliazione  istituiti  presso  le  Camere  di  commercio,  alle  quali  va 
riconosciuto l'impegno nella diffusione della cultura conciliativa, e più in generale delle 
ADR, nel nostro Paese 29.
Con la legge n.50 del 29 Dicembre 1993 in materia di riordino delle Camere di commercio  
all'art.2 co.4 è previsto che “Le camere di commercio, singolarmente o in forma associata,  
possono tra l'altro: a) promuovere la costituzione di commissioni arbitrali e conciliative  
per la risoluzione delle controversie tra imprese e tra imprese e consumatori ed utenti  
(...)”.  Attraverso  questa  legge  viene  attribuito  alle  Camere  il  potere  di  costituire 
commissioni  conciliative  per  la  risoluzione  delle  controversie  commerciali,  ratificando 
l'operato ormai consolidato di diverse Camere ed incoraggiando altre a farsi “fornitrici” del 
servizio conciliativo.
Anche in materia di  subfornitura nelle attività produttive si prevede, all'articolo 10 della 
legge  192/98,  che  le  controversie  relative  ai  contratti  di  subfornitura  debbano  essere 
sottoposte  al  tentativo  obbligatorio  di  conciliazione  presso  la  Camera  di  commercio, 
industria, artigianato e agricoltura nel cui territorio ha sede il subfornitore.
La Legge 14 novembre 1995, n. 481 recante norme per la concorrenza e la regolazione dei 
servizi di pubblica utilità, prevede che le controversie insorte tra utenti e soggetti esercenti 
il  servizio di pubblica utilità possano essere rimesse in prima istanza alle commissioni 
arbitrali e conciliative istituite presso le Camere di commercio(art.2 co.24). I termini per il 
ricorso in sede giurisdizionale sono sospesi fino al termine fissato per la presentazione 
delle istanze di conciliazione.
In materia di franchising la legge 6 maggio 2004 n.129 prevede che per le controversie 
relative ai contratti di affiliazione commerciale le parti possano convenire che, prima di 
adire  l'autorità  giudiziaria  o  ricorrere  all'arbitrato,  dovrà  essere  fatto  un  tentativo  di 
conciliazione presso la Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura nel cui 
territorio ha sede l'affiliato.
29 Ivi, p. 25.
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2.4 Tipologie precedenti al D.Lgs. 28/2010
La conciliazione societaria
Una  tappa  fondamentale  per  l'evoluzione  della  mediazione  civile  e  commerciale  è 
rappresentata  dal  decreto legislativo n.  5/2003,  reso esecutivo  nel  2006,  riguardante le 
controversie relative ai rapporti societari, al trasferimento di partecipazioni sociali, ai patti 
parasociali, alle intermediazioni mobiliari, alla materia bancaria e al credito per le opere 
pubbliche. 
Tale normativa è stata abrogata con il D.Lgs. 28/2010, che ha introdotto la mediazione 
civile e commerciale, riprendendo però il suo impianto.
La nuova mediazione, pur avendo avuto a modello la legge sulla conciliazione societaria, 
si  è  spinta  “certamente  oltre  nel  delineare  una  metodologia  di  risoluzione  delle  
controversie” nel rispetto dei principi di volontarietà, riservatezza e neutralità30
E' importante  sottolineare che nella  conciliazione stragiudiziale  in  materia  societaria   i 
conflitti sono conciliati davanti ad un soggetto terzo, sia ente pubblico che privato; per le 
parti che tentano la conciliazione stragiudiziale sono previste, inoltre, delle agevolazioni, 
come l'esenzione di atti, documenti e provvedimenti dall'imposta di bollo e da ogni spesa, 
tassa o diritto e l'esenzione del verbale dall'imposta di registro.
La  conciliazione  stragiudiziale  è  obbligatoria  solo  se  prevista  nel  contratto  o  statuto 
societario e viene regolata dal giudice che sospende l'eventuale domanda giudiziale.
La legge delega 18/06/2009 n°69 art 60
La  legge  18  giugno  2009,  n.  69  ha  previsto  un  preciso  intervento  in  materia  di 
conciliazione  e  mediazione.  Reca  infatti,  nell'articolo  60,  una  delega  al  governo  volta 
all'adozione di “uno o più decreti legislativi in materia di mediazione e di conciliazione in  
ambito civile e commerciale”, che doveva essere attuato entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge.
Entro  il  termine  fissato  dalla  delega  il  governo ha  esercitato  il  potere  conferitogli  dal 
Parlamento, emanando il 4 marzo 2010, il decreto legislativo n. 28, al fine di realizzare “il  
necessario coordinamento con le altre disposizioni vigenti”  in materia, nel rispetto della 
30 Elisabetta Mazzoli, Massimiliano Pari e Antonio Revellino, La mediazione civile e commerciale nei decreti  
attuativi (d.m. 180/2010 e d.m. 145/2011),  Maggioli editore,  Dogana (Repubblica di San Marino), 2012, p. 
10.
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normativa  comunitaria  e  attraverso  l'estensione  della  disciplina  della  conciliazione 
stragiudiziale in materia societaria di  cui al  D.Lgs.  5/2003(art.  60,  comma 3,  Lett.  C), 
entrambe considerate dalla delega quali fonti ispiratrici di carattere generale 31.
L'obiettivo  che  viene,  dunque,  dichiarato  nel  decreto  legislativo  è  piuttosto  ambizioso, 
afferma infatti di  voler “garantire […] una reale spinta deflattiva del contenzioso […]  
contribuendo alla diffusione della cultura della risoluzione alternativa delle controversie”,  
nonché,  “valorizzare le esperienze autoregolative e […] minimizzare l'intervento statale  
nella disciplina del concreto esercizio dell'attività di mediazione”  32.  A tal fine vengono 
istituiti tre tipi di mediazione: una mediazione obbligatoria, una facoltativa ed una delegata 
dal giudice.
La delega si occupa poi degli organismi che andranno a svolgere il servizio di mediazione,  
che dovranno essere professionali ed indipendenti, della previsione di criteri specifici per 
ottenere  l'iscrizione  al  Registro  degli  organismi  di  conciliazione,  delle  forme  di 
agevolazioni fiscali, del dovere per gli avvocati di informare le parti, della possibilità di 
escludere la ripetizione delle spese, della previsione di un regime di incompatibilità con la 
mediazione,  della  possibilità  di  riconoscere  l'esecutività  del  verbale  di  avvenuta 
conciliazione, di ridurre la durata del procedimento a quattro mesi, di prevedere per gli 
organismi  iscritti  nel  Registro  la  possibilità  di  offrire  procedure  telematiche  di 
conciliazione  e  di  prevedere  la  possibilità  per  i  consigli  degli  ordini  degli  avvocati  di 
istituire degli organi di conciliazione presso i tribunali.
   
2.5 Analisi del Decreto legislativo 28/2010
Il decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28 recante “Attuazione dell'articolo 60 della legge  
18  giugno  2009,  n.69,  in  materia  di  mediazione  finalizzata  alla  conciliazione  delle  
controversie  civili  e  commerciali”,  attua  la  delega  contenuta  nell'art.  60  L.  69/2009, 
secondo quanto indicato dalla  Direttiva europea 2008/52/CE in materia  di  controversie 
transfrontaliere, che ha imposto agli stati membri l'introduzione di questa disciplina entro il 
21 maggio 2011.
31 Bruno Sassani, Filomena Santagada,  Mediazione e conciliazione nel nuovo processo civile, Dike, Roma, 
2010, p. 2.
32 Art.60, comma 2, legge 18 giugno 2009, n. 69.
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Viene disciplinato per la prima volta in modo organico nell'ordinamento italiano l'istituto 
della “mediazione finalizzata alla conciliazione”.
Il  decreto,  formato  da  24  articoli,  è  stato  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  della 
Repubblica Italiana del 5 marzo 2010, n.53, ed è entrato in vigore il 20 marzo 2010, fatta 
eccezione per la disposizione di cui all'art. 5, comma primo, relativa alla configurazione 
del tentativo di mediazione quale condizione di procedibilità della domanda giudiziale, la 
cui  vigenza  è  stata  fatta  slittare  all'anno  successivo  limitatamente  a  condominio  e 
responsabilità civile.
In  questa  parte  del  lavoro  riporto,  dunque,  un'analisi  del  decreto,  che  permetta  di 
comprendere in modo chiaro quali sono gli ambiti che va a disciplinare e quali sono le 
previsioni in esso contenute.
Il decreto è diviso in diviso in quattro capi:
Capo I Disposizioni generali
Capo II Del procedimento di mediazione
Capo III Organismi di mediazione
Capo IV Disposizioni in materia fiscale e informativa
Capo I
Sulle orme della legge delega e della direttiva europea, il  decreto legislativo utilizza il 
termine  mediazione  per indicare l'attività svolta da un terzo imparziale e finalizzata ad 
assistere due o più soggetti, sia nella ricerca di un accordo amichevole per la composizione 
di una controversia, sia nella formulazione di una proposta per la risoluzione della stessa 
(art.1,lett.a), mentre con il termine conciliazione si indica  “il risultato” della mediazione, 
ossia  la  composizione  della  controversia  a  seguito  dello  svolgimento  della  mediazione 
(art.1 lett.c).  Vengono descritte le due diverse tipologie di attività del terzo imparziale: 
quella di facilitare e quella di valutare, in questo modo legittimando “un generale potere 
del  mediatore  di  rendere  alle  parti  le  proprie  valutazioni,  nell'ambito,  peraltro,  di  un  
meccanismo con ricadute anche di natura processuale”  che “rischia di incidere più del  
dovuto sulla libertà di autodeterminazione degli stessi soggetti che dovrebbero essere i  
protagonisti della procedura”33.
33 Elisabetta Mazzoli, Massimiliano Pari e Antonio Revellino, La mediazione civile e commerciale nei decreti  
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Un aspetto di  particolare importanza è  rappresentato dal  terzo,  chiamato a  facilitare  la 
conciliazione,  che  deve  possedere  caratteristiche  indispensabili:  efficacia,  efficienza, 
competenza ma soprattutto imparzialità. Viene sottolineato che il mediatore deve svolgere 
la  propria  attività  senza  alcun  potere  di  “rendere  giudizi  o  decisioni  vincolanti  per  i  
destinatari  del  servizio  medesimo”  il  suo  operato,  dunque,  non  perverrà  mai  ad  una 
decisione vincolante per le parti in controversia.
Nel primo articolo vengono definiti come organismi abilitati sia enti pubblici che privati 
che devono essere ufficialmente registrati presso il Ministero della giustizia.
L'articolo  2,  nel  pieno rispetto  della  direttiva  comunitaria,  prevede che  la  mediazione, 
finalizzata alla conciliazione, abbia per oggetto controversie sui diritti disponibili, senza 
preclusioni per l'accesso alla giustizia ordinaria. La direttiva non si estende, in particolare, 
alla materia fiscale, doganale e amministrativa né alla responsabilità dello Stato per atti o 
omissioni nell'esercizio dei pubblici poteri.
Viene chiarito nell'articolo che ogni controversia civile e commerciale vertente su diritti 
disponibili può essere oggetto di mediazione. Più precisamente rientrano in quest'ambito 
tutte le norme contenute nel codice civile che regolano: la posizione del soggetto interno 
alla famiglia, i rapporti personali e patrimoniali dell'individuo dopo la morte, la proprietà 
(acquisto e trasferimento tra vivi),  le obbligazioni per le norme sui contratti, il lavoro e i 
diritti in generale senza far ricorso al giudice.
Potremo quindi  distinguere le  controversie  civili  come quelle  riguardanti  i  rapporti  tra 
soggetti privati, tra soggetti privati ed Enti, salvo che non siano espressamente riferiti solo 
ai primi; mentre le controversie commerciali riguardano i rapporti fra persone giuridiche e 
non, nonché quelli riguardanti queste e le persone fisiche appartenenti o meno alle prime, 
ovvero quelle riguardanti il datore di lavoro ed i propri dipendenti.
Capo II
L'art.  3 detta la disciplina applicabile al procedimento di mediazione.  E'  stato scelto di 
valorizzare le esperienze autoregolative e di minimizzare al massimo l'intervento statale 
nella disciplina della mediazione, la ratio di ciò è da ricollegare alla necessità di rendere il 
attuativi (d.m. 180/2010 e d.m. 145/2011), Maggioli editore, Dogana (Repubblica di San Marino), 2012, p.33.
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procedimento  più  informale  possibile,  in  termini  di  accesso,  affinché  possa  trovare  la 
maggiore diffusione possibile come strumento alternativo di risoluzione delle controversie.
Il procedimento di mediazione è disciplinato dal regolamento privato che ogni organismo 
deve depositare presso il Ministero della giustizia al momento dell'iscrizione nel Registro. I 
limiti  che  il  legislatore  ha  posto  agli  organismi  riguardano “la  riservatezza  del  
procedimento”,  che  verrà  disciplinata  dall'art.9,  e  le  modalità  di  nomina  e  alla 
professionalità del mediatore.
L'articolo  si  chiude  stabilendo  che  “la  mediazione  può  svolgersi  secondo  modalità  
telematiche”. Viene normata, dunque, la possibilità di accedere all'istituto della mediazione 
attraverso procedure telematiche.
Avviare  un  procedimento  di  mediazione  è  molto  semplice,  occorre  infatti  solamente 
depositare un'istanza presso la segreteria di un organismo abilitato. L'istanza potrà essere, 
oltre che depositata a mano presso la segreteria dell'organismo scelto, presentata a mezzo 
posta cioè mediante raccomandata con avviso di ricevimento, ovvero a mezzo ufficiale 
giudiziario.  A pena  di  inammissibilità,  “l'istanza  deve  indicare  l'organismo,  le  parti,  
l'oggetto e le ragioni della pretesa”(art.4, comma 2).
L'ultimo comma dell'art. 4 prevede l'obbligo per l'avvocato di informare l'assistito della 
possibilità di avvalersi del procedimento di mediazione, il tutto nel pieno rispetto della su 
citata  direttiva  n.  52/2008  quando  afferma  che  “gli  Stati  membri  […]  dovrebbero 
incoraggiare  i  professionisti  del  diritto  a  informare  i  loro  clienti  delle  possibilità  di  
mediazione”.
Viene  imposto,  dunque,  all'avvocato  il  dovere  di  informare  il  cliente,  prima 
dell'instaurazione del giudizio, della possibilità di avvalersi dell'istituto in commento. Da 
subito l'avvocato deve informare la parte sia della mediazione civile e commerciale sia 
delle  agevolazioni fiscali,  l'informazione deve essere redatta  per  iscritto e dovrà essere 
firmata dal cliente, dopodiché andrà ad accompagnare gli atti dell'eventuale giudizio. La 
ratio  è  quella  di  dare  una  più  ampia  conoscenza  del  procedimento  di  mediazione 
confermando le intenzioni di rendere più agevole l'istituto a scapito di quello ordinario.
L'art.5 disciplina la mediazione come condizione di procedibilità e, successivamente, le 
relazioni che possono instaurarsi con il processo civile.
Per rimarcare il fatto che il D.Lgs 28/2010 ha una finalità deflattiva rispetto alla giustizia 
ordinaria  viene  stabilito  nell'articolo 5 che  per  controversie  vertenti  su alcune materie, 
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prima di affrontare una controversia davanti al giudice ordinario, è obbligatorio esperire il 
procedimento di mediazione; il che significa che la verifica da parte del giudice del suo 
omesso espletamento prima della proposizione della domanda giudiziale non determina 
una chiusura in rito del processo, ma impone al giudice stesso di assegnare alle parti un 
termine di quindici giorni per la presentazione della domanda di mediazione e di rinviare 
l'udienza  ad  una  data  successiva  alla  scadenza  del  termine  massimo  di  durata  del 
procedimento di mediazione34. 
Tale procedimento obbligatorio di mediazione viene previsto più precisamente per quei 
contratti  in  cui  il  rapporto  fra  le  parti  è  destinato  a  protrarsi  nel  tempo  anche  in  un 
momento successivo alla definizione della controversia, ne sono un esempio quelle relative 
al  condominio,  locazione,  comodato,  affitto  d'azienda,  nonché  per  quei  contratti  che 
presentano una maggiore diffusione di massa e, pertanto, sono maggiormente soggette a 
contenzioso,  ne  sono  un  esempio  contratti  assicurativi,  bancari  e  finanziari.  Vengono 
inserite, inoltre, altre materie come: diritti reali, divisione, successioni ereditarie, patti di 
famiglia  notoriamente a forte  incidenza di  litigiosità,  nonché il  risarcimento del  danno 
derivante dalla circolazione di veicoli e natanti, da responsabilità medica e da diffamazione 
a mezzo stampa o con altro mezzo di pubblicità, che oggi danno vita ad un contenzioso in 
notevole aumento35.
Per  le  altre  controversie  non comprese  nel  suddetto  articolo  la  scelta  di  ricorrere  alla 
mediazione è rimessa alla libera determinazione delle parti in conflitto (c.d. Mediazione 
volontaria).
La durata massima del procedimento di mediazione è stabilita nell'articolo 6 del decreto 
legislativo in oggetto, essa è di quattro mesi intesi come 120 giorni a partire dalla data del 
deposito  della  domanda presso la  segreteria  dell'organismo adito.  Se la  consegna della 
domanda viene effettuata manualmente, il termine decorre dallo stesso giorno, nel caso in 
cui la domanda sia stata spedita, il termine decorrerà dal giorno di ricezione della domanda 
da  parte  dell'organismo.  Nel  caso  in  cui  la  mediazione  sia  ordinata  dal  giudice(c.d. 
Mediazione delegata) il termine dei 120 giorni decorrerà dal termine fissato da lui per il 
deposito della domanda di mediazione.
34 Bruno Sassani,  Filomena Santagada,  Mediazione e conciliazione nel  nuovo processo civile,  Giuridica, 
Roma, 2010, p. 18.
35 Paolo  S.  Nicosia,  Marco  Vinicio  Susanna,  Gianfranco  Ceccacci,  Mediazione  e  conciliazione  civile  e  
commerciale, Edizioni Fag, Milano,2010, p. 145.
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Nell'articolo  successivo  (art.7)  viene  sancito  che  “Il  periodo  di  cui  all'articolo  6  e  il  
periodo del rinvio disposto dal giudice ai sensi dell'articolo 5, comma 1, non si computano  
ai fini di cui all'articolo 2 della legge 24 marzo 2001 n.89.”
La norma fa espresso riferimento all'articolo 2 che attribuisce il diritto all'equa riparazione 
a “chi ha subito un danno patrimoniale o non patrimoniale per effetto della violazione della 
Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, ratificata 
ai sensi della legge 4 agosto 1955 n. 848, sotto il profilo del mancato rispetto del termine 
ragionevole di cui all'articolo 6, paragrafo 1, della Convenzione.
Procedimento (art.8)
Nell'articolo 8 rubricato “Procedimento” viene disciplinato, in maniera del tutto informale, 
il procedimento di mediazione.
Per il responsabile del servizio è previsto che una volta ricevuta l'istanza di mediazione 
deve, in tempi celeri:
1) comunicare immediatamente all'altra parte la richiesta di mediazione;
2) nominare un mediatore o più mediatori, per le controversie che richiedono specifiche 
competenze;
3) fissare il primo incontro tra le parti in un periodo che non vada oltre i 15 giorni.
I commi successivi dichiarano che il procedimento si deve svolgere senza formalità presso 
la  sede  dell'organismo  oppure  nel  luogo  indicato  nel  regolamento  di  procedura 
dell'organismo, offre inoltre la possibilità per il mediatore di avvalersi di esperti iscritti 
negli  albi  dei  consulenti  presso i  tribunali  (quando lui  non può procedere  ai  sensi  del 
comma 1).
Nell'ultimo  comma  il  legislatore  ha  voluto  sottolineare  per  il  giudice  la  facoltà  di 
sanzionare chi non partecipa alla mediazione, in particolare senza giustificato motivo, ai 
sensi dell'articolo 116 secondo comma del codice di procedura civile.
Il  mediatore  in  caso  di  mancata  conciliazione  deve  dare  conto  della  “mancata 
partecipazione” di una delle parti al procedimento, sottolineando così il comportamento 
della parte.
Riservatezza (art.9)
Gli articoli 9 e 10 offrono un quadro di doveri e obblighi a cui il mediatore si deve attenere. 
Il  primo  riguarda  il  dovere  di  riservatezza  su  tutto  quanto  attiene  alla  procedura 
conciliativa sia nei confronti di terzi rispetto alle parti in controversia, sia nei confronti 
delle  parti  stesse.  Il  dovere  non  incombe  solo  sul  mediatore  infatti  al  primo  comma 
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dell'articolo  9  è  previsto  che  “chiunque  presta  la  propria  opera  o  il  proprio  servizio  
nell'organismo  o  comunque  nell'ambito  del  procedimento  di  mediazione  è  tenuto  
all'obbligo di  riservatezza rispetto  alle dichiarazioni  rese e alle  informazioni  acquisite  
durante  il  procedimento  medesimo”.  Nulla  di  quanto  viene  detto  o  riferito  durante  lo 
svolgimento della mediazione può essere utilizzato al di fuori di essa, indipendentemente 
dalla provenienza delle stesse dichiarazioni 36.
Il legislatore ha voluto tutelare al massimo le parti in modo da rendere la procedura più 
serena, rendendo questo articolo fondamentale per la mediazione stessa.
L'articolo 10 prosegue definendo l'inutilizzabilità ed il  segreto professionale.  Viene qui 
sancito che le informazioni e le dichiarazioni apprese durante il procedimento non possono 
essere utilizzate nei giudizi che abbiano  “il medesimo oggetto anche parziale, iniziato,  
riassunto  o  proseguito  dopo  l'insuccesso  della  mediazione”.  Praticamente,  se  la 
mediazione non ha avuto successo e le parti andranno in giudizio, le informazioni acquisite 
nel corso della mediazione non possono essere utilizzate in nessun modo.
L'articolo 11 definisce il concetto di conciliazione intesa come esito del procedimento di 
mediazione laddove questo risulti positivo.
Sono previsti tre esiti per la fase conclusiva:
Accordo raggiunto amichevolmente
L'accordo raggiunto in modo amichevole è chiamato conciliazione facilitativa, in quanto le 
parti  pervengono  alla  conclusione  in  maniera  amichevole.  Il  mediatore  sarà  tenuto  a 
formalizzare l'accordo allegandolo al processo verbale che verrà stilato da lui stesso.
Accordo amichevole non raggiunto – Proposta del mediatore (accolta e non)
La seconda ipotesi prevista dall'articolo in commento è riferita al caso in cui l'accordo non 
venga raggiunto, perciò il legislatore concede al mediatore due differenti ipotesi:
a) può formulare una proposta;
b) deve formulare una proposta se le parti ne fanno richiesta congiuntamente.
36 Bruno Sassani,  Filomena Santagada,  Mediazione e conciliazione nel  nuovo processo civile,  Giuridica, 
Roma, 2010, p. 38.
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Il legislatore, in caso di accordo non raggiunto, offre due opzioni alle quali il mediatore si 
deve attenere; entrambe hanno come obiettivo la proposta, ossia un tentativo di soluzione 
della controversia che il mediatore propone.
Nel caso in cui sia lui a decidere di fare una determinata proposta (a), qualora le parti 
sembrino molto distanti da una soluzione, è tenuto a rispettare l'obbligo di informare le 
parti delle possibili conseguenze di cui all'articolo 13 che così possiamo riepilogare:
 esclusione della ripetizione delle spese ottenute dalla parte vincitrice;
 rimborso delle spese sostenute dalla parte soccombente;
 versamento di un'ulteriore somma di importo corrispondente al contributo unificato 
dovuto;
 rimborso delle spese per l'indennità corrisposta al mediatore e all'esperto, ovvero nel 
caso  in  cui  il  provvedimento  che  definisce  il  giudizio  non corrisponde  interamente  al 
contenuto della proposta, escludere la relativa ripetizione alla parte vincitrice37.
Nella seconda ipotesi (b) è previsto che il mediatore formuli una proposta di conciliazione 
se le parti gliene fanno concorde richiesta in qualunque momento del procedimento.
Vi è un importante differenza tra questa norma e quanto era stato ipotizzato dal Governo 
nella prima versione dello schema del decreto legislativo. Quest'ultima versione, infatti,  
prevedeva che “quando l'accordo non è raggiunto, il mediatore formula una proposta di  
conciliazione”.  L'ipotesi è stata fortemente criticata sia dalla dottrina che dai pareri del 
Consiglio Nazionale Forense38 e dal Consiglio Superiore della Magistratura e ha portato ad 
una revisione del testo.
Nel comma 2 dell'articolo 11 è previsto che:
 la proposta di conciliazione deve essere comunicata alle parti per iscritto;
 le parti  devono rispondere,  accettando o rifiutando, per iscritto  ed entro il  termine 
perentorio di sette giorni dalla comunicazione della proposta;
 nel caso di mancata risposta, la proposta deve essere considerata rifiutata.
37 Paolo  S.  Nicosia,  Marco  Vinicio  Susanna,  Gianfranco  Ceccacci,  Mediazione  e  conciliazione  civile  e  
commerciale, Edizioni Fag, Milano,2010, p. 169.
38 Cfr.  il parere approvato il 30 ottobre 2009 da parte del Consiglio Nazionale Forense, reperibile sul sito 
istituzionale del C.N.F., che sottolineava la necessità che il testo venisse sottoposto a “modifiche radicali” 
dovendosi prevedere che la proposta dovesse essere ancorata rigorosamente ad una richiesta concorde di tutte 
le parti interessate.
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Efficacia ed esecuzione (art.12)
L'articolo  12  prevede  che  l'accordo  per  essere  omologato  deve  innanzitutto  avere  un 
contenuto non contrario all'ordine pubblico o a norme imperative, quindi “potrà essere  
omologato su istanza di parte e previo accertamento anche della regolarità formale, con  
decreto del presidente del tribunale nel cui circondario ha sede l'organismo”.
Il  legislatore  prevede  che  il  verbale  di  mediazione  abbia  efficacia  esecutiva  sia  per 
l'espropriazione  forzata  sia  per  l'esecuzione  in  forma  specifica  e  costituisca  titolo  per 
l'iscrizione di ipoteca giudiziale. Il verbale d'accordo deve essere omologato dal Presidente 
del  Tribunale  nel  cui  circondario  ha  sede  l'organismo  adito,  sarà  lui  ad  effettuare  un 
controllo  sia  sostanziale  (diretto  al  contenuto  dell'accordo  allegato)  sia  pure  formale 
(diretto al rispetto degli elementi procedurali del verbale di conciliazione).
Spese processuali (art.13)
L'articolo 13,  rubricato  “spese processuali”,  disciplina gli  effetti  dell'esito negativo del 
tentativo  di  conciliazione  in  caso  di  rifiuto  della  proposta  sull'eventuale  e  successivo 
processo civile.
Al fine di incentivare la mediazione  quest'articolo incide sulle spese del processo; viene, 
dunque, lasciata ogni spesa alla parte vittoriosa nel processo ordinario se questa ha rifiutato 
una proposta di conciliazione risultata successivamente identica alla sentenza.
Sono previste a carico della parte vittoriosa nel giudizio ordinario:
a) l'esclusione della ripetizione delle spese;
b) la condanna al rimborso delle spese sostenute dalla parte soccombente;
c) la condanna al versamento all'entrata del bilancio dello Stato di un'ulteriore somma 
di importo corrispondente al contributo unificato dovuto;
d) la condanna al rimborso delle spese per l'indennità corrisposta al mediatore civile;
e) la condanna al rimborso del compenso dovuto eventualmente all'esperto chiamato 
nel corso del tentativo di mediazione.
Obblighi del mediatore (art. 14)
“Al mediatore e ai suoi ausiliari è fatto divieto di assumere diritti o obblighi connessi,  
direttamente o indirettamente, con gli affari trattati, fatta eccezione per quelli strettamente  
inerenti alla prestazione dell'opera o del servizio”.
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Al comma 1 viene vietato al mediatore ed ai suoi ausiliari di assumere qualsiasi affare che 
vada oltre i rapporti inerenti al servizio; si è voluta qui tutelare la terzietà del mediatore in 
modo tale che non venga presa nessuna difesa o comunque nessuna pendenza venga rivolta 
verso una singola parte.
Nel  secondo  comma,  infatti,  vengono  disciplinati  gli  obblighi  per  il  mediatore  che 
possiamo distinguere così:
a) sottoscrivere una dichiarazione di imparzialità;
b)  informare  immediatamente  l'organismo  e  le  parti  le  ragioni  di  un  possibile 
pregiudizio di imparzialità;
c) formulare le proposte di conciliazione;
d) corrispondere a ogni richiesta organizzativa del responsabile dell'organismo;
L'articolo si conclude offrendo la possibilità all'organismo su istanza di parte di provvedere 
alla sostituzione del mediatore (art.14 comma 3).
L'articolo 15 regola i rapporti tra un'eventuale azione di classe e la mediazione civile in 
modo da non precludere  né l'una  né  l'altra  disciplinandone gli  effetti.  Vengono quindi 
allargati  gli  effetti  della  conciliazione  agli  aderenti  all'azione  di  classe  che  abbiano 
espressamente dato il loro consenso.
Capo III
Il  capo III  del  D.Lgs.  28/2010 disciplina  gli  organismi  di  mediazione,  ossia  i  soggetti  
deputati a gestire il procedimento di mediazione.
L'articolo 16 abilita gli enti pubblici e privati “che diano garanzie di serietà ed efficienza”, 
a costituire organismi per la gestione del servizio di mediazione e conciliazione previa la 
necessaria iscrizione in apposito Registro da istituirsi con successivi decreti del Ministero 
della giustizia.
Questo articolo verrà analizzato approfonditamente nel capitolo 5.
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Risorse, regime tributario e indennità (art. 17)
Questo  articolo  prevede  che  tutti  gli  atti,  documenti  e  provvedimenti  relativi  al 
procedimento di mediazione siano esenti  dall'imposta di bollo e da ogni spesa,  tassa o 
diritto  di  qualsiasi  specie  o  natura,  mentre  per  l'imposta  di  registro  l'esenzione  risulta 
limitata ad euro 50.000.
Gli altri due articoli contenuti nel Capo III sono riferiti agli organismi, nel dettaglio l'art.18 
consente agli ordini degli avvocati di istituire “gli organismi  presso ciascun tribunale,  
avvalendosi di proprio personale e utilizzando i locali messi a disposizione del tribunale  
[..]” mentre l'articolo 19 allarga questa possibilità alle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, offrendo quindi la possibilità di iscrizione al Registro tramite la 
semplice domanda, nel rispetto dei criteri stabiliti dall'articolo 16.
Capo IV
Il capo quarto è dedicato alle  “Disposizioni in materia fiscale e informativa”, vengono 
inseriti nel articolo 20 delle disposizioni fortemente incentivanti per le parti che ricorrono 
alla  mediazione,  prevedendo  che  per  le  indennità  versate  verrà  concesso  un  credito 
d'imposta commisurato all'indennità stessa ma fino alla concorrenza di 500 euro. Queste 
agevolazioni fiscali, insieme a quelle previste all'articolo 17, hanno l'intento di facilitare e 
promuovere l'accesso alla mediazione prospettando un contenimento dei costi, in tema di 
ricorso alle ADR, visti gli scarsi successi ottenuti fino ad allora.
L'articolo  21  riproduce  quanto  previsto  a  livello  comunitario  dal  considerando  n.25  e 
dall'art.9  (rubricato proprio informazioni al pubblico) della Direttiva 2008/52/CE circa la 
necessità di divulgazione delle notizie riguardo agli organismi che forniscono servizio di 
mediazione  e  riguardo  ai  modi  in  cui  è  possibile  contattare  tali  organismi39.  Di 
fondamentale importanza è quest'articolo perché vuole tutelare e diffondere la “cultura” 
della mediazione, pertanto viene caldeggiata una forte campagna promozionale dell'istituto 
da parte della presidenza del consiglio dei ministri.
Capo V
Gli  articoli  22 23 e  24 prevedono gli  obblighi  di  segnalazione per la prevenzione del  
sistema finanziario a scopo di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo.
39 Bruno Sassani,  Filomena Santagada,  Mediazione e conciliazione nel  nuovo processo civile,  Giuridica, 
Roma, 2010, p. 81.
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Attraverso questo articolo si è voluto creare un obbligo per gli organismi di segnalare le 
operazione sospette.
L'articolo 23 abroga gli articoli da 38 a 40 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n.5 per 
fare in modo che la conciliazione societaria possa rientrare all'interno delle disposizioni del 
decreto sulla mediazione civile e commerciale.
In conclusione l'articolo 24 rubricato “Disposizioni transitorie e finali” detta la disciplina 
transitoria del tentativo pregiudiziale obbligatorio di mediazione a pena di improcedibilità, 
stabilendo un'efficacia successiva a quella dell'entrata in vigore del decreto.
Pertanto dovranno trascorrere dodici  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore stabilita  dalla 
Gazzetta Ufficiale prima che il decreto legislativo abbia piena efficacia.
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CAPITOLO 3
La fase applicativa della mediazione civile e commerciale
3.1 IL D.M. 180/2010
Il 4 Novembre 2010 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto ministeriale n.180 
del 18 Ottobre 2010 e con esso entra in vigore il regolamento del Ministero della giustizia 
che  fissa  le  caratteristiche  e  i  requisiti  cui  dovranno  conformarsi  gli  organismi  di 
mediazione e gli enti di formazione.
Attraverso  l'approvazione  del  suddetto  provvedimento  vengono  archiviati  i  dubbi  e  le 
reticenze  che  erano  stati  mossi  sulla  mediazione  ed  inizia  a  prendere  consistenza  una 
riforma della giustizia.
Oltre  a  chiarire  i  requisiti  che  gli  organismi  di  mediazione  e  gli  enti  di  formazione 
dovranno rispettare,  per essere inseriti nei rispettivi registri,  il  regolamento definisce le 
indennità, i tempi per il riaccreditamento, i requisiti di qualificazione dei mediatori e dei 
formatori, nonché gli obblighi degli iscritti.
Il  decreto  ministeriale  insieme alla  legge  delega  sulla  mediazione  contenuta  nell'art.60 
della legge 19 giugno 2009 n.69 e al Decreto Legislativo 28/2010 risponde a tre importanti 
scelte di fondo.
La prima di  tipo  culturale:  si  vuole affermare,  attraverso la  mediazione,  una migliore 
tutela  degli  interessi,  superando  la  logica  della  contrapposizione,  tipica  del  processo 
dinanzi alla giurisdizione, per affidarsi ad una logica di negoziazione amministrata da un 
soggetto terzo ed imparziale.
La seconda di tipo deflattivo:  il numero allarmante di processi civili pendenti ha fatto sì 
che  il  ricorso  alla  mediazione  diventasse  condizione  di  procedibilità  della  domanda 
giudiziale nel tentativo di arginare l'elevatissimo numero di controversie civili.
La terza, di tipo incentivante: attrarre un numero elevato di professionisti, distogliendoli 
da un'ottica esclusivamente contenziosa, per affidare loro la gestione della mediazione40.
Oltre  ciò  si  è  aggiunto  l'obbligo  per  lo  Stato  italiano  di  adeguarsi  alla  direttiva  del 
40 Augusta Iannini, Guida alla nuova mediazione e conciliazione, Italia oggi, Nuova Giuridica, Ascoli Piceno, 
2010, p. 7.
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Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 relativa a determinati aspetti della 
mediazione in materia civile e commerciale.
Successivamente, sulla Gazzetta Ufficiale del 25 agosto 2011, n. 197, è stato pubblicato il 
Decreto del Ministero della  giustizia 6 luglio 2011, n.145, recante alcune modifiche al 
D.M.  180/2010.  Con  tale  decreto  correttivo,  emanato  dopo  il  parere  favorevole  del 
Consiglio di Stato del 9 giugno 2011, n. 2228, il legislatore ha cercato di risolvere alcune 
criticità emerse in sede di prima applicazione della disciplina, accogliendo anche alcune 
richieste avanzate dall'Avvocatura. 
Il regolamento, comprensivo degli aggiornamenti introdotti dal D.M. 6 luglio 2011 n.145 è 
articolato in sei capi, relativi ad altrettanti settori da disciplinare.
Capo I
DISPOSIZIONI GENERALI
Il capo primo comprende due articoli, uno sulle definizioni necessarie per la comprensione 
e l'interpretazione del testo normativo mentre l'altro delimita l'oggetto del decreto.
Art.1 Definizioni
Vengono  riprese  alcune  definizioni  del  D.M.  n.222/04  e  altre  del  decreto  legislativo 
n.28/10. Sono, inoltre, chiariti alcuni dubbi intervenuti tra l'entrata in vigore del decreto 
legislativo e l'attuale decreto ministeriale.  
Il decreto ministeriale in commento esordisce all'articolo 1 con l'elencazione di una serie di 
definizioni,  che  delimitano  il  significato  di  taluni  termini  utilizzati  nell'articolato  del 
provvedimento medesimo; alcune di tali definizioni riproducono in modo fedele quelle di 
cui  all'art.  1  del  D.Lgs.  n.  28/2010  e  precisamente  “mediazione”,  “mediatore”, 
“conciliazione”, “organismo”, “registro”.
Le nuove definizioni, invece, riguardano i concetti di indennità definita come “l'importo 
posto  a  carico  degli  utenti  per  la  fruizione  del  servizio  di  mediazione  fornito  dagli  
organismi”; e di  regolamento  inteso come “atto contenente l'autonoma disciplina della  
procedura di mediazione e dei relativi costi, adottato dall'organismo”
Vengono,  inoltre,  chiarite  le  definizioni  di  ente  pubblico  quale “persona giuridica  di  
diritto pubblico interno, comunitario, internazionale o straniero”; e di ente privato ossia 
“qualsiasi soggetto di diritto privato, diverso dalla persona fisica”.
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Il D.M. n. 180/2010 in commento è attuativo della previsione degli artt. 16, commi 2 e 5, e 
17, comma 4, del D.Lgs. n. 28/2010 che rimettevano ad “appositi  decreti  del Ministro  
della giustizia, di concerto, relativamente alla materia del consumo, con il Ministro dello  
sviluppo economico” la disciplina dei seguenti aspetti:
 formazione  e  revisione  del  Registro  degli  organismi  di  mediazione,  iscrizione, 
sospensione e cancellazione degli iscritti, istituzioni di separate sezioni del Registro 
per  la  trattazione  degli  affari  che  richiedono  specifiche  competenze  anche  in 
materia di consumo e internazionali;
 determinazione delle indennità spettanti agli organismi;
 determinazione dell'ammontare  minimo e massimo delle  indennità  spettanti  agli 
organismi pubblici, criterio di calcolo e modalità di ripartizione tra le parti;
 criteri  per  l'approvazione  delle  tabelle  delle  indennità  proposte  dagli  organismi 
costituiti da enti privati;
 maggiorazioni  massime delle  indennità  dovute,  non superiori  al  venticinque per 
cento, nell'ipotesi di successo della mediazione;
 riduzioni  minime  delle  indennità  dovute  nelle  ipotesi  in  cui  la  mediazione  è 
condizione di procedibilità ai sensi dell'art. 5, comma 1, D.Lgs. n. 28/2010;
 elenco dei formatori per la mediazione e determinazione dei criteri per iscrizione, 
sospensione e cancellazione nonché per lo svolgimento dell'attività di formazione.
Questi argomenti sono riassunti, in maniera sintetica, nell’elencazione di cui all'art.2 del 
d.m. in commento, che di fatto comporta la definitiva abrogazione dei D.M. 23 luglio 2004 
n.222 e n. 223.
Capo II  
Art. 2 Organismi di mediazione e Registro. Elenco dei formatori.
Elenca l’oggetto della disciplina del decreto.
Art. 3 Registro degli organismi
Art.4 Criteri per l’iscrizione del Registro
Art. 5 Procedimento di iscrizione
L'articolo 16 D.Lgs. 4 Marzo 2010 n.28 , al comma 1, afferma che il legislatore attribuisce 
solo  agli  enti  iscritti  regolarmente  nell’apposito  Registro  ministeriale  la  possibilità  di 
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costituire organismi designati per poter gestire il procedimento di mediazione. La relativa 
disciplina  regolamentare  contenuta  negli  artt.3-5  del  decreto  in  esame  verrà  trattata 
diffusamente  nell’apposito  capitolo  relativo  all’istituzione  del  Registro,  per  il  rilevante 
impatto  che  assume  in  fase  di  applicazione  della  mediazione  nel  nostro  ordinamento, 
sollevando anche una serie di problematiche teorico-pratiche.
Art.6 Requisiti per l'esercizio delle funzioni di mediatore
Ciascun organismo “è tenuto ad allegare alla domanda di iscrizione l'elenco dei mediatori  
che si dichiarano disponibili allo svolgimento del servizio”. Ciascun mediatore dovrà, a 
sua  volta,  sottoscrivere  la  domanda  di  iscrizione,  dichiarando  la  disponibilità  allo 
svolgimento del servizio di mediazione nonché le eventuali sezioni speciali cui richiede di 
essere  iscritto,  allegando  la  relativa  documentazione  a  supporto  (in  non più  di  cinque 
organismi).
Pertanto all'elenco dei mediatori l'organismo  unisce, per ciascun mediatore:
 dichiarazione di disponibilità a svolgere le funzioni;
 eventuale  richiesta  di  iscrizione  in  sezioni  speciali  del  consumo  e/o  della 
materia internazionale;
 curriculum sintetico;
 indicazione specifica dei requisiti relativi al titolo di studio e/o iscrizione ad 
ordine o collegio professionale nonché al possesso di una specifica formazione per 
lo svolgimento della funzione di mediatore;
 attestazione del possesso dei requisiti di onorabilità.
Il resto verrà approfondito nel capitolo 4.5.
Art.7 Regolamento di procedura
L'art.7 ribadisce l'autonomia degli organismi di mediazione in materia di procedimento di 
mediazione, affrontando il punto cardine del decreto, ossia il regolamento di procedura.
Per la rilevanza nella fase applicativa di questo delicato strumento, fondamentale per un 
corretto  funzionamento della  mediazione amministrata,  l’argomento viene approfondito, 
come già precisato, al successivo capitolo 5.
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Art.8 Obblighi degli iscritti
L'articolo 8 contempla una serie di obblighi in capo all'organismo iscritto, strumentali alle 
esigenze  della  disciplina  regolamentare  quelli  del  primo  comma  ovvero  di  quella 
legislativa quelli di cui ai commi secondo e terzo.
Per quanto concerne i primi, in virtù dell'art. 10 del decreto, l'inottemperanza ai medesimi 
comporta  la  sospensione  e,  nei  casi  più  gravi,  la  cancellazione  dell'ente  dal  Registro 
ministeriale.
I secondi, invece, prevedono che il responsabile dell'organismo sia tenuto a rilasciare alle 
parti che gliene fanno richiesta il verbale dell'accordo (sia quello amichevole, sia quello 
non amichevole) ottenuto grazie all'attività del mediatore,  “anche ai fini dell'istanza di  
omologazione del verbale medesimo”.
L'ente è tenuto, inoltre, a trasmettere la proposta del mediatore, su richiesta del giudice 
della controversia successivamente introdotta, che sia chiamato a provvedere sulle spese e 
sulle  sanzioni  conseguenti  al  rifiuto  dell'eventuale  proposta  formulata  dal  mediatore  ai 
sensi dell'art. 13 D.Lgs. n. 28/2010.
E' stata, infine, introdotta attraverso il D.M. 145/2011 la modifica dell'art. 4, co. 3, lett.b), 
del D.M. 180/2010; si richiede ora, oltre al possesso di una specifica formazione e di uno 
specifico  aggiornamento  almeno  biennale,  anche  la  partecipazione,  nel  biennio  di 
aggiornamento ed in forma di tirocinio assistito, ad almeno venti casi di mediazione svolti 
presso gli organismi iscritti  (art.  2 D.M. 145/2011). A tal  fine viene previsto,  mediante 
l'inserimento del nuovo comma 4 all'art.8 dello stesso decreto 180/2011, che l'organismo di 
mediazione  è  obbligato  a  consentire,  gratuitamente  e  disciplinandolo  nel  proprio 
regolamento il detto tirocinio assistito (art. 4 D.M. 145/2011)41.
Art.9 Effetti dell'iscrizione
Il provvedimento di iscrizione dell'organismo comporta l'assegnazione a ciascun organismo 
di  un  numero  di  iscrizione  nel  Registro,  che  il  responsabile  è  tenuto  a  comunicare 
all'organismo  medesimo.  Tale  iscrizione  comporta  l'obbligo  dello  svolgimento  dei 
procedimenti di mediazione instauratisi e nessuno tra mediatore e organismo può rifiutarsi 
di  svolgere  la  mediazione,  ad  eccezione  di  giustificati  motivi  (es.  impossibilità  per  il 
mediatore di garantire l'imparzialità nello svolgimento della funzione).
41 Anna  Costagliola,  “Mediazione  i  contenuti  del  nuovo  decreto  ministeriale”,  30  agosto  2011, 
http://www.diritto.it/docs/5087590-mediazione-i-contenuti-del-nuovo-decreto-ministeriale-142011tipo=news
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Art.10 Sospensione e cancellazione dal Registro
L'iscrizione  non  è  un  provvedimento  irrevocabile,  potendo  il  responsabile  disporre  la 
sospensione o la cancellazione dell'organismo nei casi in cui “sopravvengono o risultano 
nuovi  fatti  che  l'avrebbero  impedita,  ovvero  in  caso  di  violazione  degli  obblighi  di  
comunicazione  di  cui  agli  articoli  8  e  20  o  di  reiterata  violazione  degli  obblighi  del  
mediatore, il responsabile dispone la sospensione e, nei casi più gravi, la cancellazione  
dal Registro. Il responsabile dispone altresì la cancellazione degli organismi che hanno  
svolto  meno  di  dieci  procedimenti  di  mediazione  in  un  biennio”. La  cancellazione 
comporta che l'organismo non possa richiedere nuovamente l'iscrizione prima del decorso 
di un anno dal provvedimento di cancellazione.
Art.11 Monitoraggio
Viene  infine  riconosciuto  al  Ministero  della  giustizia  un  potere  conoscitivo  e  quindi 
ispettivo, con le garanzie che saranno indicate dal responsabile del Registro. A tal fine sono 
predisposti  presso  la  direzione  generale  di  statistica  del  Ministero  della  giustizia  dei 
modelli per la rilevazione mensile dei dati statistici.
Capo III
SERVIZIO DI MEDIAZIONE E PRESTAZIONE DEL MEDIATORE
Il  capo 3 del  decreto  ministeriale  contiene  alcune norme che  riguardano il  servizio  di 
mediazione e le prestazioni del mediatore.
Art.12 Registro degli affari di mediazione 
Attraverso  l'articolo  12  vengono  descritte  le  caratteristiche   del  Registro  e  viene 
puntualizzato che deve avere anche una struttura informatica ed essere organizzato sulla 
falsariga dei registri utilizzati nei nostri tribunali42.
All'interno del Registro deve esser riportato: il singolo affare di mediazione secondo un 
numero d'ordine progressivo, i dati identificativi delle parti, l'oggetto della mediazione, il 
mediatore designato, la durata del procedimento ed il relativo esito. 
Art.13 Obblighi di comunicazione al responsabile
42 Augusta  Iannini,  Guida  alla  nuova  mediazione  e  conciliazione,  Italia  Oggi,  Nuova  Giuridica,  Ascoli 
Piceno, 2010, p. 61.
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L'articolo 13 contiene una prescrizione molto significativa perché prevede l'obbligo per il 
giudice che nega l'omologazione di informare il responsabile del Registro degli organismi 
presso il Ministero della giustizia e l'organismo stesso. Questo articolo mira ad agevolare, 
accanto all'attività di vigilanza ministeriale sugli enti abilitati alla mediazione, quella di 
organizzazione e di “controllo interno” del singolo organismo.
Art.14 Natura della prestazione
L'art.14  rinnova  la  prescrizione  già  contenuta  nel  D.M.  n.  222/2004  sull'obbligo  del 
mediatore di eseguire personalmente la mediazione, non essendo prevista alcuna possibilità 
di delega ad altro soggetto. Non rientra peraltro nell'ipotesi della delega di funzione né la 
co-mediazione né la  possibilità,  pure offerta  dal  decreto  ministeriale,  della  proposta  di 
mediazione praticata da mediatore diverso rispetto a quello che ha condotto il percorso 
mediativo43. 
Art.15 Divieti inerenti al servizio di mediazione
L'art.15 elabora un sistema generale di divieti, riconducibili generalmente a situazioni di 
conflitti di interesse dell'organismo e dei mediatori rispetto ad affari trattati in mediazione.
Capo IV
INDENNITA'
Art.16 Criteri di determinazione dell'indennità
Il  capo 4 contiene  un solo  articolo,  fondamentale,  relativo ai  criteri  di  determinazione 
dell'indennità di carattere generale che devono essere applicati anche da tutti gli organismi, 
con  l'eccezione  degli  importi  base  che,  per  gli  organismi  privati,  sono  liberi.  Ma  le 
percentuali di aumento o di diminuzione che seguono la sorte delle diverse conclusioni del 
procedimento indicate dall'art. 16, riguardano anche gli organismi privati.
Il costo del singolo procedimento di mediazione è determinato in maniera tale che le parti 
possano  aver  cognizione,  fin  dal  suo  inizio,  della  presumibile  entità  delle  spese  che 
dovranno sostenere. A tal riguardo l'articolo in esame, recependo le “linee guida” dell'art. 
17, comma 4, D.Lgs. n. 28/2010, stabilisce che: a) l'indennità di mediazione comprende sia 
le spese di avvio del procedimento sia le spese di mediazione; e  b) queste ultime, le quali 
includono l'emolumento del mediatore per l'intero procedimento, indipendentemente dal 
43 Ivi, p. 65.
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numero degli incontri svolti, e rimangono fisse anche in caso di mutamento del mediatore 
durante  il  procedimento  ovvero  di  nomina  di  un  collegio  di  mediatori,  di  uno  o  più 
mediatori ausiliari, oppure di nomina di un diverso mediatore per la formulazione della 
proposta sono liquidate dagli organismi privati sulla base di loro “tabelle” predisposte in 
conformità ai criteri del comma 13, mentre quelle dovute agli organismi pubblici sono da 
questi  quantificate  secondo  gli  importi  (minimi  e  massimi)  della  tabella  A allegata  al 
decreto ministeriale.
L'articolo in commento stabilisce altresì che le spese di avvio sono corrisposte nella misura 
fissa di 40 euro, sia dall'istante (il quale deve versarle al momento del deposito dell'istanza 
di mediazione), sia da ogni altra parte chiamata alla mediazione, che vi abbia aderito (essa 
è tenuta a corrisponderle all'atto della sua “adesione” al procedimento).
Per  quanto  concerne  le  spese  di  mediazione,  l'articolo  precisa  invece  che  l'importo 
massimo delle medesime, per ciascuno scaglione di riferimento: 
 può essere aumentato in misura non superiore a un quinto, in ragione della particolare 
importanza, complessità o difficoltà dell'affare; 
 deve essere aumentato in misura non superiore a un quarto in caso di successo della 
mediazione; 
  deve essere aumentato di un quinto nel caso di formulazione della proposta ai sensi 
dell'articolo 11 D.Lgs. n. 28/2010.
In senso opposto, stabilisce che l'ammontare delle spese deve essere ridotto di un terzo, sia 
nelle materie soggette alla condizione di procedibilità di cui all'articolo 5, comma 1, D.Lgs. 
n.  28/2010,  sia  nel  caso  di  particolare  semplicità  dell'affare,  dovuta  al  suo  carattere 
“contumaciale”44.
L'articolo prevede, infine, che: 
 gli importi dovuti per il singolo scaglione non si sommano in nessun caso tra loro;
 il  valore della lite è indicato nella domanda di mediazione a norma del codice di  
procedura civile;
 qualora  il  valore  risulti  indeterminato,  indeterminabile  o  vi  sia  una  notevole  
divergenza  tra  le  parti  sulla  stima,  l'organismo  decide  il  valore  di  riferimento  e  lo  
comunica alle parti;
 le  spese  di  mediazione  sono  corrisposte  prima  dell'inizio  del  primo  incontro  di  
44 Angelo  Castagnola  e  Francesco  Delfini,  La  mediazione  nelle  controversie  civili  e  commerciali  
Commentario al Decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, Casa editrice Dott. Antonio Milani, Padova, 2011 p. 
50.
58
mediazione in misura non inferiore alla metà; 
 le spese di mediazione indicate sono dovute in solido da ciascuna parte che ha aderito  
al procedimento.
Infine, il comma 13 dell'art.16 specifica l'indennità per gli enti privati. L'organismo privato 
non  è  tenuto  al  rispetto  degli  importi  indicati  nella  tabella  A,  allegata  al  decreto 
ministeriale.
Dunque libertà di autodeterminazione, che incontra però due limiti: il primo rappresentato 
dalla verifica del responsabile del Registro che, iscrivendo l'ente privato, ne approva le 
tariffe così come era previsto per la conciliazione societaria; il secondo rappresentato dalla 
espressa  disposizione  normativa  che  per  le  materie  sottoposte  alla  condizione  di 
procedibilità di cui all'art. 5, comma 1, D.Lgs. n. 28/2010, ha fissato i limiti  anche per gli 
organismi privati, nella consapevolezza di dover creare un argine alla loro discrezionalità 
rispetto ad un servizio cui l'utente si deve obbligatoriamente rivolgere45.
Viene, infine, asserito nel comma 14 che “gli importi minimi delle indennità per ciascun  
scaglione di riferimento sono derogabili”.
Nulla  è  previsto  nell'articolo  circa  i  tempi  e  le  modalità  di  pagamento  della  seconda 
tranche  delle spese di mediazione,  ma in merito a questi  profili  si può tranquillamente 
ritenere che esso attribuisca un'ampia discrezionalità agli organismi.
Capo V
ENTI DI FORMAZIONE E FORMATORI
Art.17 Elenco degli enti di formazione
Art. 18 Criteri per l'iscrizione nell'elenco
Art. 19 Procedimento d'iscrizione e vigilanza
Il capo quinto riguarda gli enti di formazione ed i formatori e si procede quindi ad un 
commento organico della disciplina.
In attuazione dell'art.16,  comma 5, D.Lgs. 28/2010, è istituito presso il Ministero della 
giustizia l'elenco degli enti di formazione abilitati a svolgere l'attività di formazione dei 
mediatori. La struttura dell'elenco degli enti di formazione è del tutto analoga alla struttura 
del Registro degli organismi. 
45 Augusta Iannini, Guida alla nuova mediazione e conciliazione, Italia oggi, Nuova Giuridica, Ascoli Piceno, 
2010, p. 73.
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L'elenco degli enti di formazione è diviso in due parti, la prima per gli enti pubblici e la  
seconda  per  gli  enti  privati,  anche  per  tale  elenco  è  disposta  la  tenuta  informatica, 
consultabile sul sito del Ministero della giustizia.
Come in tutte le professioni, anche la mediazione richiede particolari tecniche che devono 
essere acquisite frequentando corsi di formazione presso enti che siano ritenuti competenti, 
la valutazione della professionalità di tali enti è rimessa al Ministero della giustizia che, 
una volta verificata l'attitudine professionale degli enti che fanno richiesta di iscrizione, li 
inserisce nell'apposito elenco tenuto presso il Dipartimento degli Affari di giustizia.  La 
vigilanza è affidata al Direttore generale della giustizia civile ovvero una persona da lui 
delegata nell'ambito degli uffici dirigenziali non generali.
Nell'art.18 sono previsti i criteri per l'iscrizione nell'elenco, vengono imposte le linee guida 
per la formazione e sono indicati i seguenti elementi:
a. capacità  finanziaria  e  organizzativa  del  richiedente  (il  richiedente  deve 
possedere  un  capitale  non  inferiore  a  quello  la  cui  sottoscrizione  è 
necessaria alla costituzione di una società a responsabilità limitata, 10.000 
euro);
b. compatibilità  dell'attività  di  formazione  con  l'oggetto  sociale  o  lo  scopo 
assicurativo;
c. requisiti  di  onorabilità dei soci,  associati,  amministratori  o rappresentanti 
degli enti, conformi a quelli fissati dall'articolo 13 del D.Lgs. 24 febbraio 
1998, n. 58;
d. trasparenza amministrativa e contabile  dell'ente,  ivi  compreso il  rapporto 
giuridico  ed  economico  tra  l'organismo  e  l'ente  di  cui  eventualmente 
costituisca articolazione interna al fine della dimostrazione della necessaria 
autonomia finanziaria e funzionale;
e. numero  dei  formatori,  non  inferiore  a  cinque,  che  svolgono  l'attività  di 
formazione presso il richiedente;
f. sede  dell'organismo,  con  l'indicazione  delle  strutture  amministrative  e 
logistiche per lo svolgimento dell'attività didattica;
g. previsione e istituzione di un percorso formativo, di durata complessiva non 
inferiore a cinquanta ore, articolato in corsi teorici e pratici, con un massimo 
di trenta partecipanti per corso, comprensivi di sessioni simulate partecipate 
dai discenti,  e in una prova finale di valutazione della durata minima di 
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quattro ore,  articolata distintamente per la  parte teorica e pratica;  i  corsi 
teorici  e pratici  devono avere per oggetto le seguenti  materie:  normativa 
nazionale,  comunitaria  e  internazionale  in  materia  di  mediazione  e 
conciliazione,  metodologia  delle  procedure  facilitative  e  aggiudicative  di 
negoziazione e di mediazione e relative tecniche di gestione del conflitto e 
di  interazione  comunicativa,  anche  con  riferimento  alla  mediazione 
demandata dal giudice, efficacia e operatività delle clausole contrattuali di 
mediazione e conciliazione, forma, contenuto ed effetti della domanda di 
mediazione  e  dell'accordo  di  conciliazione,  compiti  e  responsabilità  del 
mediatore;
h. previsione e istituzione di un distinto percorso di aggiornamento formativo, 
di  durata  complessiva  non inferiore  a  diciotto  ore biennali,  articolato  in 
corsi teorici e pratici avanzati, comprensivi di sessioni simulate partecipate 
dai discenti ovvero, in alternativa, di sessioni di mediazione;
i. pubblicazione sul sito internet dell'ente di formazione di esistenza, durata e 
caratteristiche dei percorsi di formazione e di aggiornamento formativo;
j. individuazione,  da parte del richiedente,  di un responsabile scientifico di 
chiara  fama  ed  esperienza  in  materia  di  mediazione,  conciliazione  o 
risoluzione  alternativa  delle  controversie,  che  attesti  la  completezza  e 
l'adeguatezza del percorso formativo e di aggiornamento; 
k. requisiti di qualificazione e onorabilità dei formatori.
Capo VI
DISCIPLINA TRANSITORIA ED ENTRATA IN VIGORE
Articolo 20 Disciplina transitoria
L'art.20  è  dedicato  agli  organismi  di  conciliazione  che,  all'entrata  in  vigore  del 
regolamento, si considerano iscritti di diritto in virtù della pregressa iscrizione nel Registro 
avvenuta  in  applicazione  dei  criteri  previsti  nel  D.M.  n.  180/2010  e  comunicherà  le 
eventuali integrazioni o modifiche necessarie. Se l'organismo si adegua entro trenta giorni 
dalla comunicazione, l'iscrizione si intende confermata. Se decorre il termine senza che 
abbia trasmesso la necessaria documentazione, l'iscrizione si intende decaduta.
I mediatori dovranno acquisire entro dodici mesi dall'entrata in vigore del decreto i requisiti 
anche formativi previsti ovvero, per coloro che sotto la vigenza del precedente decreto 
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potevano ottenere la qualifica di conciliatori per essere professori universitari o avvocati 
con  quindici  anni  di  iscrizione  all'albo,  sarà  necessaria  un'attestazione  di  avvenuto 
svolgimento  di  almeno  venti  procedure  di  mediazione,  conciliazione  o  negoziazione 
volontaria e paritetica, in qualsiasi materia, di cui almeno cinque conclusesi con successo 
anche parziale46.
3.2 Circolari ministeriali
Circolare Ministero della giustizia, 4 aprile 2011
Regolamento di procedura e requisiti dei mediatori. Chiarimenti
La circolare ministeriale 4 aprile 2011 fornisce alcuni chiarimenti in merito al regolamento 
di procedura e i requisiti dei mediatori. Sostanzialmente è previsto:
In materia di regolamento di procedura  che la mediazione è definita obbligatoria in 
quanto deve essere esperita  anche in  caso di mancata adesione della parte  invitata.  La 
circolare prevede, dunque, l'obbligo per la parte istante di presentarsi avanti al mediatore 
anche nel caso in cui l'altra non abbia accettato la mediazione. Se l'istante non compare o 
rinuncia, non si ritiene correttamente iniziato e perseguito il procedimento di mediazione e 
il verbale negativo del tentativo di conciliazione non sarà valido.
E'  rilevante  considerare  che,  nel  corso  del  procedimento  di  mediazione,  il  mediatore 
potrebbe ragionare  con l'unica  parte  presente sul  ridimensionamento  o sulla  variazione 
della sua pretesa da comunicare all'altra parte come proposta dello stesso soggetto in lite e 
non del mediatore.
In materia di requisiti dei mediatori  è previsto dal D.M. 180/2010 che possono essere 
attestati mediante autocertificazione, responsabilizzando i mediatori stessi sul contenuto e 
le conseguenze delle loro dichiarazioni.
Attraverso  questa  circolare  si  vuole  evidenziare  l'importanza  di  una  piena  e  chiara 
consapevolezza  del  dichiarante circa  l'effettivo contenuto di  ciò che è  stato  dichiarato, 
tenendo  conto  delle  conseguenze  penali  che  potrebbero  prodursi  in  caso  di  non 
corrispondenza al vero di quanto dichiarato.
46 Augusta Iannini, Guida alla nuova mediazione e conciliazione, Italia oggi, Nuova Giuridica, Ascoli Piceno, 
2010, p. 89-90.
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Circolare Ministero della giustizia, 13 giugno 2011
Attività di tenuta del Registro degli organismi di mediazione e dell'elenco degli enti di  
formazione. Indicazioni sull'applicabilità della disciplina del silenzio assenso.
Per esercitare l'attività di mediatore è necessario possedere un titolo di studio non inferiore 
alla laurea triennale, o, in alternativa essere iscritti a un ordine o collegio professionale. 
Tali  requisiti,  quindi,  non sussistono per i professionisti iscritti  presso albi o elenchi di 
diversa natura (es. tributaristi e iscritti non laureati in associazioni non ordinistiche).
Ancora più rigoroso l'accesso alla figura del formatore, che è tenuto ad attestare di avere 
effettuato  pubblicazioni  scientifiche  in  materia  di  mediazione  “di  qualità”  a  diffusione 
nazionale e di aver svolto attività di mediatore secondo criteri ben determinati. 
Dalla  circolare  in  commento,  oltre  a  quanto  previsto  in  materia  di  requisiti  per  lo 
svolgimento delle  attività di  mediatore e formatore,  si  possono trarre  importanti  spunti 
riguardo all’applicazione dell’istituto del silenzio assenso alle modifiche degli organismi 
nel Registro.
L’istituto  del  silenzio  assenso  è  disciplinato  dalla  L.  n.  241/90  che  prevede  la  sua 
applicazione  generalizzata  ad  ogni  procedimento  amministrativo.  Sulla  base  di  tale 
disposizione il Ministero della giustizia ha chiarito che il silenzio assenso si applica anche 
a qualunque vicenda modificativa dei requisiti, dei dati e degli elenchi comunicati ai fini 
dell’iscrizione,  che  ciascun  organismo di  mediazione  o  ente  di  formazione  è  tenuto  a 
comunicare alla direzione generale del Ministero della giustizia. 
L'applicazione, dunque, delle previsioni in esame consente di:
a) non impedire agli istanti di potere operare nel senso della richiesta compiuta una 
volta decorso il tempo di giorni trenta dalla presentazione dell'istanza;
b) porre comunque l'amministrazione nella possibilità di intervenire in un momento 
successivo o in via di auto annullamento o, comunque, attivando quei poteri che sono da 
porre  in  relazione  alla  propria  funzione  di  vigilanza,  dovendo  la  direzione  generale 
controllare costantemente che ciascun organismo od ente svolga l'attività nel rispetto delle 
previsioni di legge, primaria e secondaria, oltre che delle direttive date.
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Circolare Ministero della giustizia, 20 dicembre 2011
Interpretazione misure correttive decreto ministeriale 145/2011
Il  Ministero  della  giustizia  ha  diffuso  con  la  Circolare  del  20  dicembre  2011 i  criteri 
interpretativi volti a sciogliere una serie di punti cruciali della procedura di mediazione, 
così come risultante dal D.M. 180/2010, modificato dal successivo D.M. 145/2011. 
In particolare,  il  Ministero della giustizia ha preso posizione in merito alla modalità di 
espletamento  dell'attività  di  vigilanza,  all'attuazione  del  tirocinio  assistito,  ai  criteri  di 
assegnazione  degli  incarichi  di  mediazione,  alle  regole  relative  alla  chiusura  della 
procedura di mediazione.
L'obiettivo dichiarato dalla circolare è quello di prevedere per i mediatori iscritti (solo loro, 
quindi, non quelli che hanno fatto, e superato, il corso ma non ancora accreditati presso 
uno  specifico  organismo)  della  possibilità  di  confronto  con  l'esperienza  pratica  dei 
colleghi. Viene, dunque, ritenuto fondamentale nel percorso di miglioramento dell'attività 
di mediatore prevedere un confronto diretto con altri mediatori per affinare stili, tecniche, 
strumenti e dinamiche. Per questo motivo la suddetta circolare amplia il discorso in merito 
al “tirocinio assistito”; come già annunciato nel D.M. 6 luglio 2011 n.145 era prevista oltre 
all'attività  di  formazione  teorica  di  aggiornamento  biennale,  la  cura  della  formazione 
pratica fondamentalmente basata sulla verifica di come altri mediatori, anche essi iscritti, 
gestissero  i  diversi  momenti  del  processo  di  mediazione,  confrontando  la  propria 
esperienza pratica con quella degli altri mediatori.
Il Ministero chiarisce che la partecipazione in forma di tirocinio assistito ad almeno venti 
casi di mediazione deve essere compiuta nel biennio di aggiornamento, implicando dunque 
che  l'obbligo  di  compiere  tale  adempimento  formativo  deve  essere  costantemente 
aggiornato.
La  situazione  che  si  delinea,  tuttavia,  non  è  chiarissima;  in  primo  luogo  perché 
l'interpretazione  di  tirocinio  assistita  è  “restrittiva”,  nel  senso  che  il  tirocinante  “deve 
limitarsi ad assistere alla mediazione compiuta dal mediatore vigilante senza compiere  
ulteriori  attività”. Brevemente,  l'attività del tirocinante sarà analoga a quella di  uditore 
visto che il suo compito è limitato a questo.
Oltre a ciò, contestabile è l'obbligatorietà del tirocinio, non solo per il primo biennio di 
aggiornamento, ma anche per tutti i bienni successivi all'iscrizione.
Il tirocinio dovrebbe avvenire per un limitato periodo e, comunque, finché il tirocinante 
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versi  in  una  situazione  di  apprendimento  personale  e  non  ancora  sufficiente  per  lo 
svolgimento dell'attività di mediazione in maniera autonoma, ma una volta superato questo 
periodo non si può continuare a parlare di tirocinio.
Il  tirocinio  dovrebbe  comportare  l'inserimento  della  persona  nel  ruolo/attività  in  una 
prospettiva  di  lavoro   immediata/futura e  dovrebbe essere  svolta  in  un arco  temporale 
limitato altrimenti saremo di fronte ad un eterno apprendista.
Nella seconda parte della circolare il ministero affronta il problema derivante dal fatto se si 
possono conteggiare nei venti casi di mediazione in tirocinio solo quelli in cui vi siano fasi 
di mediazione attiva, o meglio, ove vi sia la partecipazione di entrambe le parti, e si sono 
svolte  le  sessioni  (congiunte  e/o  separate)  finalizzate  al  raggiungimento  dell'accordo 
oppure anche i casi di tirocinio in cui una sola parte partecipa alla seduta di mediazione e il 
mediatore prende atto della mancata comparizione redigendo il verbale negativo.
Viene precisato, dunque, dal Ministero che fino a quando la mediazione stragiudiziale non 
avrà  particolare  seguito  sotto  il  profilo  della  partecipazione  della  parte  invitata  al 
procedimento di mediazione, qualunque fase sarà ritenuta valida, ai fini del conteggio delle 
venti partecipazioni nel biennio a titolo di tirocinio assistito.
In un secondo momento, viene aggiunto, una volta che sarà riscontrata una tendenza al 
rialzo dei procedimenti di mediazione conclusisi con la partecipazione della parte invitata 
si procederà ad una modifica della circolare esigendo, dunque, che l'obbligo del tirocinio 
assistito  debba  essere  compiuto  necessariamente  partecipando  a  fasi  “attive”  del 
procedimento di mediazione.
Per superare la difficoltà dell’attuale numero limitato di mediazioni, è stata proposta la 
singolare ipotesi concernente la possibilità di considerare valevoli come prove di tirocinio 
assistito casi “simulati” di incontri di mediazione, riferiti a casi “reali”. Questa alternativa 
di tipo “didattico” mal si concilia con lo scopo di migliorare la formazione pratica del 
tirocinante attraverso una vera e propria esperienza.47
47 Sul  punto  v. Elisabetta  Mazzoli,  Massimiliano  Pari  e  Antonio  Revellino,  La  mediazione  civile  e  
commerciale nei decreti attuativi (d.m. 180/2010 e d.m. 145/2011), Maggioli editore, Dogana (Repubblica di 
San Marino), 2012, pp. 53-54.
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Capitolo 4
I punti critici della mediazione
4.1 Le opposizioni alla mediazione
La  mediazione  obbligatoria  introdotta  dal  D.Lgs.  n.28/2010  ha  da  subito  collezionato 
critiche,  mobilitazioni  professionali  e  dubbi  di  costituzionalità  come  raramente  era 
accaduto finora ad un istituto giuridico.
Ad oggi non sono poche le ordinanze che i giudici hanno rimesso alla Corte Costituzionale 
e  alla  Corte  di  giustizia,  al  fine  di  pronunciarsi,  a  livello  europeo,  sulle  controverse 
interpretazioni che sono sorte in ordine alla normativa.
La prima questione di legittimità dinanzi alla Corte Costituzionale è stata sollevata dal 
TAR Lazio il 12 Aprile 2011. La non manifesta infondatezza dell'illegittimità ha riguardato 
l'art. 5 D.Lgs. 28/2010 laddove è prevista l'obbligatorietà del tentativo di mediazione per 
alcune  materie,  la  condizione  di  procedibilità  della  domanda  davanti  al  giudice  e 
l'eccezione d'improcedibilità da parte del convenuto o dell'ufficio. Sempre dal Tar Lazio 
viene sollevata la questione di legittimità costituzionale anche in ordine all'art. 16 della su 
citata legge, nel quale è previsto che incaricati alla mediazione siano organismi privati o 
pubblici che diano garanzie di serietà ed efficienza.
Secondo i giudici queste disposizioni sono in contrasto con l’articolo 24 della Costituzione 
“nella misura in cui determinano, nelle considerate materie,  una incisiva influenza da  
parte  di  situazioni  preliminari  e  pregiudiziali  sull'azionabilità  in  giudizio  di  diritti  
soggettivi e sulla successiva funzione giurisdizionale statuale, su cui lo svolgimento della  
mediazione variamente influisce”.
Non solo, ma, secondo i giudici, ciò accade “in quanto esse non garantiscono, mediante  
un’adeguata  conformazione  della  figura  del  mediatore,  che  i  privati  non  subiscano  
irreversibili  pregiudizi  derivanti  dalla  non  coincidenza  degli  elementi  loro  offerti  in  
valutazione per assentire o rifiutare l’accordo conciliativo, rispetto a quelli suscettibili, nel  
prosieguo, di essere evocati in giudizio”48. 
48 Francesco  Machina  Griffeo,  “Il  Tar  rinvia  alla  corte  la  mediaconciliazione”,  12  aprile  2011, 
http://www.diritto24.ilsole24ore.com/guidaAlDiritto/civile/civile/primiPiani/2011/04/il-tar-rinvia-alla-corte-
costituzionale-la-mediaconciliazione.
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Il 1° Agosto 2011 è stata emessa dal Giudice di pace di Parma un'ordinanza di rimessione 
riguardante sempre gli artt. 5 e 16 della legge sulla mediazione, in contrasto con gli art. 24 
e 77 Cost. e le norme europee in materia.
L'illegittimità delle norme su menzionate è motivata in ragione dell'eccesso di delega che 
riguarda  l'articolo  5,  in  merito  all'obbligatorietà  del  tentativo  e  dell'omissione  di 
qualsivoglia prescrizione di carattere tecnico-professionale degli organismi di mediazione 
ai sensi dell'art. 16.
Un mese dopo è  stato  il  turno del  Giudice di  Pace di  Catanzaro,  che  ha rimesso alla  
consulta tre questioni di legittimità costituzionale.
La  prima,  per  contrarietà  all'art.  24  della  Costituzione  dell'art.  5,  D.Lgs.  28/2010  in 
combinato  disposto  con  l'art.  16,  D.M.  180/2010,  perché  la  mediazione  può  essere 
obbligatoria oppure onerosa, ma non le due cose insieme, poiché se la mediazione è tanto 
obbligatoria quanto onerosa allora è incostituzionale, e andrebbe, inoltre,  contro l'art.  3 
Cost. dal momento che pone su piani diversi e tratta diversamente la parte attrice rispetto a 
quella convenuta.
Nella  seconda questione  il  giudice  contesta  la  violazione  degli  artt.  76 e  77 Cost.  per 
eccesso  di  delega.  Infine,  per  terzo,  viene  contestata  la  violazione  del  principio  di 
uguaglianza  ex  art.3  Cost.,  laddove,  nel  caso  in  cui  il  convenuto  non  aderisca  alla 
procedura di mediazione graverebbe soltanto sull'attore l'obbligo di esercitare la stessa.
Oltre a ciò sono stati coinvolti, da parte dei giudici, anche gli organismi giurisdizionali 
europei al fine di pronunciarsi sulle questioni interpretative e per garantire una procedura 
conciliabile con quelle degli altri paesi membri.
Il tribunale di Palermo ha sollevato la prima questione, chiedendo se gli artt. 3 e 4 della 
direttiva  n.2008/52/CE possano essere  interpretati  nel  senso  di  richiedere  al  mediatore 
adeguate competenze  professionali e giuridiche e, inoltre, se la sua scelta debba avvenire 
sulla base delle sue esperienze nell'ambito della materia oggetto della controversia.
Viene  chiesto  se  l'art.1  della  direttiva  su  citata  possa  essere  interpretata  in  modo  da 
garantire criteri di competenza territoriale degli  organismi di mediazione e in modo da 
garantire piena centralità della volontà delle parti nella gestione della controversia.
L'ultima ordinanza di rimessione alla Corte di giustizia proviene dal Giudice di pace di 
Mercato San Severino (Salerno) emessa il  21 settembre 2011. La questione che è stata 
rimessa all'organismo europeo riguarda l'intera normativa e la sua contrarietà, non solo alla 
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direttiva 52/2008 sulla mediazione, ma anche alla convenzione Europea per la salvaguardia 
dei  diritti  dell'uomo  e  delle  libertà  fondamentali  e  alla  Carta  dei  diritti  fondamentali 
dell'UE proclamata a Nizza nel 2000.
4.2 I dubbi di legittimità costituzionale
Per quanto riguarda la violazione degli artt. 76 e 77 della Cost. si rileva che la mediazione 
obbligatoria non era prevista dalla legge delega n.69/2009 e contraddice e supera i principi 
in essa contenuti. 
In  particolare  i  motivi  di  contraddizione  tra  il  decreto  legislativo  e  la  legge  delega 
riguarderebbero:
a) la previsione della mediazione come condizione di procedibilità che andrebbe 
contro  il  principio  secondo  cui  la  conciliazione  è  realizzata  “senza  precludere  alla 
giustizia”;
b) la previsione che la mancata partecipazione al procedimento di mediazione 
senza  giustificato  motivo  può  essere  considerata  argomento  di  prova  nel  giudizio 
successivo;
c) la previsione che il mancato assolvimento da parte dell'avvocato di informare 
per iscritto il cliente della possibilità di avvalersi della mediazione e dei relativi benefici 
fiscali pena l'annullabilità del contratto tra l'avvocato e l'assistito.
La violazione dell'art. 24 Cost., invece, riguarderebbe il fatto che nel momento in cui viene 
impostata la mediazione nasce un contrasto nei confronti di chi ha subito un torto, che lo 
costringe a correre il rischio di non soddisfare in pieno le sue pretese; e comunque sia la 
circostanza  che  si  crea  attraverso  la  mediazione  sarebbe  un  ostacolo  intollerabile 
all'esercizio del diritto di difesa.
Viene  riscontrata,  inoltre,  un'incongruenza  con l'art.  102  Cost.,  che  conseguirebbe  alla 
sostanziale assimilazione del mediatore, in conseguenza della imparzialità riconosciutagli 
dal legislatore, al giudice.
Secondo il parere di una parte degli avvocati l'obbligatorietà del tentativo di conciliazione 
è “un passaggio forzato per la ricerca di un consenso fuori dalle aule dei tribunali che 
provocherà  un  ritardo  nel  ricorso  alla  giustizia  ordinaria,  incrementando  i  tempi  e 
provocando così un'ulteriore difficoltà per l'accesso alla giustizia civile”.
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La  stessa  parte  della  classe  forense  ritiene  che  l'istituto  della  mediazione  non  potrà 
funzionare per cui sarebbero da apportare sostanziali modifiche al procedimento49.
Circa il presunto contrasto con l'articolo 24 viene però spontaneo considerare che qualora 
le previsioni della mediazione entrassero a pieno regime e i dati continuassero a seguire un 
positivo trend il contenzioso nelle aule giudiziarie si ridurrebbe del 70-80 per cento del 
totale. Allora sarebbe difficile argomentare la tesi secondo cui l'istituto della mediazione 
risulterebbe un aggravio dei costi e della durata dei processi.
Sarebbe, invece, importante sottolineare la portata innovativa di questo istituto piuttosto 
che proporsi il mero superamento della lite attraverso il consueto giudizio espresso da un 
terzo (logica Win-Lose) trovando un maggiore soddisfacimento degli interessi  reciproci 
delle parti (logica Win-Win).
Vorrei aggiungere che con la mediazione non si intende  risolvere i problemi atavici che 
frenano  la  macchina  giudiziaria  ma  che,  comunque,  questo  istituto  se  correttamente 
diffuso, utilizzato e applicato può fornire il suo valido contributo, magari in collaborazione 
con altri sistemi(istituti).  
Può  sorprendere  che,  successivamente  all'entrata  in  vigore  della  mediazione,  lo  stesso 
legislatore abbia abrogato, con la legge 4 novembre 2010 n.183, la legge che fino a quel 
momento  aveva  costituito  l'ipotesi  principale  di  tentativo  obbligatorio  di  conciliazione 
delle controversie di lavoro. Tuttavia, la contraddizione è solamente apparente in quanto le 
caratteristiche tra la conciliazione delle controversie di lavoro sono diverse da quelle della 
mediazione  introdotte  dal  D.Lgs.  28/2010.  La  differenza  fondamentale  riguarda 
l'esperienza  in  tecniche  di  mediazione  da  parte  dei  soggetti  a  cui  la  responsabilità  di 
mediare  è  affidata;  viene  richiesta,  con  il  secondo  decreto,  una  maggiore  esperienza, 
richiedendo  dunque,  la  capacità  tecnica  e  la  conoscenza  specifica  degli  strumenti  che 
devono essere attuati per condurre e svolgere adeguatamente il percorso di mediazione.
In relazione  ai  principi  costituzionali,  è  noto  che  la  Corte  costituzionale  ha  ritenuto  e 
ritiene  che  la  giurisdizione  condizionata  non  sia  in  contrasto  con  l'art.  24  Cost.,  a 
condizione che l'attività da compiere, per avere accesso alla tutela giurisdizionale, non sia 
eccessivamente  onerosa,  e  soprattutto  sia  finalizzata  ad  un  miglior  funzionamento 
dell'apparato giurisdizionale.
49 Stefania  Scarcella,  “In  dettaglio  sulla  questione  di  legittimità  costituzionale  della  mediazione  civile  
obbligatoria”,  23  maggio  2011,http://www.conciliazione-obbligatoria.com/dettaglio-sulla-questione-di-
legittimi-costituzionale-della-mediazione-civile-obbligatoria
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In applicazione di questo principio,  la Corte costituzionale ha ripetutamente avallato le 
ipotesi  di  tentativi  obbligatori  di  conciliazione  introdotti  dal  legislatore.  Dapprima  la 
sentenza 4 marzo 1992 n.82, ha ritenuto conforme alla Costituzione l'art.  5 della L. 11 
maggio 1990 n.108, che aveva previsto come obbligatorio il tentativo di conciliazione nelle 
controversie relative al licenziamento quando non fosse applicabile l'art. 18 dello Statuto 
dei  lavoratori.  Successivamente,  la  sentenza  13  luglio  2000  n.376  è  giunta  alla  stessa 
conclusione per il  tentativo obbligatorio di conciliazione di cui agli artt.  410 ss. c.p.c.,  
introdotto dal D.Lgs. 80/1998 (ed abrogato dalla L. 4 novembre 2010 n.1839). Infine, la 
sentenza  30  novembre  2007  n.403  ha  ritenuto  conforme  ai  principi  costituzionali  il 
tentativo obbligatorio di  conciliazione previsto dall'art.  1,  comma 11, della  L.31 luglio 
1997 n. 249 in materia di telecomunicazioni50.
In tutti questi casi la Corte ha ritenuto che il tentativo obbligatorio di conciliazione teso a  
favorire  la  risoluzione  negoziale  della  controversia  diminuisce  il  carico  di  lavoro 
dell'apparato  giurisdizionale.  La  Corte  aggiunge,  inoltre,  che  è  presente  l'ulteriore 
necessaria caratteristica che riguarda la “non eccessiva onerosità dell'attività da compiere  
per realizzare la condizione prevista dal legislatore” è previsto, infatti, un tempo massimo 
di durata del procedimento.
Alle  stesse  conclusioni,  in  materia  di  conciliazione  obbligatoria,  è  giunta  la  Corte  di 
giustizia della comunità europea con la sentenza 18 marzo 2010.
Come è palese, la Corte di giustizia introduce ulteriori, importanti requisiti del tentativo 
obbligatorio di conciliazione, necessari per renderlo compatibile con il diritto alla tutela 
giurisdizionale infatti:
 deve trattarsi di un vero è proprio procedimento di mediazione, nel quale il 
mediatore  non  può  imporre  una  soluzione  (tale  procedura  non  può  condurre  ad  una 
decisione vincolante per le parti);
 deve avere un termine massimo di durata (non deve comportare un ritardo 
sostanziale per la proposizione di un ricorso giurisdizionale);
 deve  produrre  gli  stessi  effetti  della  domanda  giudiziale  (sospende  la 
prescrizione dei diritti in questione);
 non deve essere eccessivamente oneroso dal punto di vista economico;
 le modalità di svolgimento devono renderlo di fatto accessibile a tutti gli 
utenti (la via elettronica non deve costituire l'unica modalità di accesso alla procedura di 
50 Francesco Paolo Luiso, Diritto processuale civile, V, La risoluzione non giurisdizionale delle controversie, 
Giuffrè Editore, Milano, 2011, p. 59.
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conciliazione) 
  non deve impedire la tutela cautelare.
Occorrerà,  dunque,  verificare  se  il  tentativo  obbligatorio  di  conciliazione,  così  come 
disciplinato  dal  D.Lgs.  28/2010,  risponda  a  tutti  i  presupposti  voluti  dalla  Corte 
costituzionale e dalla Corte di giustizia. Ma possiamo anticipare fin da ora che la risposta è  
affermativa.51
E'  interessante  aggiungere  il  parere  a  riguardo  del  Presidente  onorario  della  Corte 
Costituzionale, Giovanni Maria Flick, secondo cui:
“imporre l'obbligatorietà di un rimedio stragiudiziale di soluzione del contenzioso non  
contrasta  con  i  principi  costituzionali,  a  condizione  che  ciò  non  impedisca  o  renda  
difficoltoso  l'accesso  alla  giustizia.  A  tal  fine,  il  meccanismo  è  salvo  dai  sospetti  di  
illegittimità qualora esso sia imposto come  condizione di procedibilità  della domanda 
giudiziale, piuttosto che  come condizione di proponibilità”52. 
Aggiunge poi:  “Seguendo la linea ad oggi segnata dalla Corte costituzionale, escluderei  
(salvo inversioni di rotta) la fondatezza dei sospetti sull’obbligatorietà della mediazione  
dell’art. 5 D.Lgs. n. 28/2010, in quanto costruita come “condizione di procedibilità”. Non  
individuo quindi alcun contrasto con l’art. 24 cost., essendo l’accesso alla via giudiziale  
non  già  irreversibilmente  pregiudicato,  bensì  al  limite  solo  ritardato  (in  misura  
'ragionevole')”. 
Da quanto emerge dalle parole di Flick la conflittualità potrebbe piuttosto riscontrarsi con i 
precetti costituzionali sotto il diverso profilo dell'art. 3 Cost., in punto di disuguaglianza, 
profilo che attiene alla scelta delle materie. Si insinua, infatti, il dubbio che il legislatore 
abbia discriminato tra materie assoggettate alla condizione di procedibilità e materie ad 
essa sottratte senza un criterio equanime. Nonostante tutto, il parere del ex Presidente è 
sempre favorevole alla condizione che la mediazione obbligatoria sia ritenuta compatibile con 
la Costituzione per come essa è costruita perché il rischio della diseguaglianza (tra materie ad  
essa assoggettate e materie sottratte) sembra fugato in quanto sia nell’uno che nell’altro caso la  
fase conciliativa stragiudiziale non provoca un eccessivo aggravio per il sistema giustizia (anzi,  
ne migliora l’efficienza). 
51 Ivi, p. 60.
52 Stabilire una “condizione di procedibilità” significa introdurre nel processo un presupposto processuale 
sanabile con efficacia ex tunc. Il vizio attinente alla mancata osservanza della condizione di proponibilità è 
invece insanabile (con conseguente chiusura in rito del processo) ovvero non sanabile retroattivamente. 
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4.3 Gli ambiti della mediazione obbligatoria
Il tentativo di conciliazione non riguarda tutte le controversie privatistiche relative a diritti 
disponibili,  ma  soltanto  talune  di  esse.  Queste  sono  elencate  dall'art.  5,  I  del  D.Lgs. 
28/2010,  e  sono  le  controversie  in  materia  di  condominio,  diritti  reali,  divisione, 
successioni  ereditarie,  patti  di  famiglia,  locazione,  comodato,  affitto  di  aziende, 
risarcimento del danno derivante dalla circolazione di veicoli e natanti, da responsabilità 
medica e da diffamazione con il  mezzo della  stampa o con altro mezzo di  pubblicità,  
contratti assicurativi, bancari e finanziari.
La  scelta  delle  materie  rispetto  alle  quali  la  mediazione  è  stata  ritenuta  condizione  di 
procedibilità è stata effettuata secondo tre criteri-guida:
 In  primo  luogo,  vengono  prese  in  considerazione  le  materie  in  base  alla  loro 
relazione; nel senso che sono state prescelte quelle cause in cui il rapporto tra le 
parti è destinato, per ragioni diverse, a prolungarsi nel tempo; rientrano così, oltre 
alle cause in materia di  condominio,  anche quelle relative ad alcuni contratti  di 
durata, per i quali la condizione di procedibilità non è sconosciuta, come  contratti 
di locazione, comodato e affitto d'aziende, e quelle in cui sono coinvolti soggetti 
appartenenti  alla  stessa  famiglia,  allo  stesso  gruppo  sociale,  alla  stessa  area 
territoriale  riguardanti  diritti  reali,  divisioni,  successioni ereditarie,  condominio, 
patti di famiglia (solo se aventi ad oggetto diritti disponibili).
 In secondo luogo, sono state individuate alcune controversie in materia di diritto al 
risarcimento  del  danno,  che  traggono  origine  da  rapporti  particolarmente 
conflittuali, rispetto ai quali, anche per la natura della lite, è più fertile il terreno per 
la composizione stragiudiziale, tali sono le controversie risarcitorie in materia di 
responsabilità  medica,  quelle  derivanti  dalla  circolazione  dei  veicoli  e  natanti, 
nonché quelle di diffamazione a mezzo di stampa53.
 Infine,  sono  state  inserite  diverse  tipologie  contrattuali  (contratti  assicurativi, 
bancari  e  finanziari)  che  oltre  a  sottendere  rapporti  di  durata  tra  le  parti,  sono 
caratterizzati dalla diffusione di massa e rappresentano quindi una parte importante 
del contenzioso civile. 
53 Bruno Sassani,  Filomena Santagada,  Mediazione e conciliazione nel  nuovo processo civile,  Giuridica, 
Roma, 2010, p. 13.
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Sull'individuazione delle materie oggetto della mediazione obbligatoria il  CSM nel suo 
parere sullo schema di decreto legislativo, ha espresso un giudizio fortemente critico54. Il 
fatto che sia stato reso obbligatorio, per un'ampia fetta del contenzioso civile, il ricorso alla 
mediazione “non sembra la soluzione migliore per assicurare la diffusione della cultura per 
la risoluzione alternativa delle controversie”. Tanto meno degno di miglior plauso, sempre 
secondo il CSM, è l'obiettivo che la mediazione non deve essere promossa per ridurre il 
carico  di  lavoro  dei  giudici,  ma  perché  deve  rappresentare  per  le  parti  lo  strumento 
migliore di tutela per talune tipologie di controversie. 
Vediamo  ora  la  questione  che  riguarda  i  succitati  problemi  sorti  in  merito  alla 
“competenza” del mediatore. Si è già detto che il mediatore non ha un ruolo attivo nel  
raggiungimento  dell'accordo,  se  non nell'ipotesi  in  cui  l'accordo segua la  formulazione 
della proposta55.
E'  stato  promosso,  inoltre,  il  ricorso  da  parte  dell'Organismo  Unitario  dell'Avvocatura 
italiana avanti al Tribunale Amministrativo regionale per il Lazio, contro il Ministero della 
giustizia  e  il  Ministero  dello  sviluppo  economico,  per  l'annullamento  del  decreto  del 
Ministro di giustizia n. 180 del 18 ottobre 2010, di cui si è detto precedentemente; è stata 
avanzata richiesta che venga dichiarata la non manifesta infondatezza della questione di 
legittimità  costituzionale  degli  articoli  5  e  16  del  D.Lgs.  n.28  del  4  marzo  2010,  in 
riferimento  agli  articoli  77  e  24  della  Costituzione,  con  conseguente  sospensione  del 
processo e rinvio alla Corte Costituzionale.
Due  elementi  chiave  per  l’affermazione  del  nuovo  istituto  che  se  reso  “facoltativo” 
risulterebbe massimamente depotenziato.
Non  solo,  al  vaglio  della  Consulta  dovrà  passare  anche  la  previsione  che  dispone 
l’abilitazione a costituire organismi deputati alla c.d. “media-conciliazione” aprendo agli 
“enti pubblici e privati”, purché “diano garanzie di serietà ed efficienza”. E qui si gioca 
l’altra partita, quella che apre a nuove figure professionali un ambito fino ad ora riservato 
agli  avvocati,  e  che,  infatti,  vede  come  contro  ricorrenti,  fra  gli  altri,  Adr  center  e 
l’Associazione dei dottori commercialisti.
Nel  rimettere  la  questione  alla  Corte  Costituzionale,  il  Tar  ha  escluso  la  possibilità  di 
offrire  una  lettura  costituzionalmente  orientata  delle  norme in  questione,  sottolineando 
54  http://www.mondoadr.it/cms/adr-news/test.html
55 Ilaria Pagni, “La mediazione dinanzi alla corte costituzionale dopo l'ordinanza del Tar Lazio n.3202/2011”, 
Corriere giuridico, Luglio 2011.
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come la  nuova disciplina sembra,  da un lato,  mirare alla  de-istituzionalizzazione e  de-
tecnicizzazione della giustizia civile e commerciale e, dall'altro lato , enfatizzare l'efficacia 
di  un  procedimento  para-volontario  di  componimento  delle  controversie:  il  che  mal  si 
concilierebbe, a detta del Tar, con il riconoscimento – sia pure previa omologazione – di 
un'efficacia di titolo esecutivo all'atto conclusivo della mediazione, di fatto equiparandolo 
ad una statuizione giurisdizionale56.
Come, sul punto, si pronuncerà la Corte Costituzionale non è ancora dato sapere, in quanto 
la sua pronuncia è prevista per la fine del mese di ottobre 2012.
Risale al quattro settembre 2012 l'ultimo commento della Corte di Giustizia Europea che 
giustifica l'obbligatorietà della mediazione asserendo che  ”…la mediazione obbligatoria,  
purponendosi  come misura restrittiva rispetto  all’accesso al  giudice,  è  giustificata dal  
fatto  che  essa  realizza  legittimi  obiettivi  di  interesse  generale,  tra  cui  quello  della  
composizione più rapida delle controversie, che è fissato specificatamente nell’interesse  
delle  parti”.  In  particolare,  il  termine  di  quattro  mesi  non  è  considerato  tale  da  
comportare un ritardo nell’introduzione di un successivo eventuale giudizio57. 
4.4 Mediazione facilitativa e aggiudicativa
Da quanto  finora  esposto  possiamo  operare  una  distinzione  fondamentale  tra  le  varie 
tipologie di mediazione, distinguendo la mediazione c.d. “facilitativa”  e la mediazione c.d. 
“valutativa o aggiudicativa”.
La prima (interest-based mediation) è quella che meglio si sposa con la natura e la struttura 
della conciliazione, quale meccanismo fondato sulla libera autodeterminazione delle parti. 
Il  mediatore,  soggetto terzo e neutrale,  si limita ad avvicinare le parti,  facilitandone la 
comunicazione senza formulare proposte; è qui che il mediatore mira a far emergere gli 
interessi  latenti  delle  parti  al  fine  di  orientarle  verso  il  raggiungimento  di  un  accordo 
comune, senza assumere alcun ruolo di valutatore o decisore.
Nella  fase  facilitativa,  infatti,  il  compito  del  mediatore  è  quello  di  guidare  le  parti  
nell’analisi  degli  interessi  in  conflitto,  cercando  di  farle  allontanare  da  una  logica 
antagonista.  Il  mediatore,  dunque,  adoperando le  tecniche  conciliative,  dovrà  essere  in 
56 Nicola Assini e Roberto Visciola, Guida alla nuova mediazione finalizzata alla conciliazione, Italia oggi, 
Nuova Giuridica, Ascoli Piceno, 2011, p. 103.
57 http://ltantalo.wordpress.com/2012/09/04/la-corte-di-giustizia-europea-giustifica-lobbligatorieta-della-
mediazione-civile-italiana-da-www-adrintesa-it/
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grado  di  spersonalizzare  il  conflitto,  facendo  emergere  i  reali  interessi  delle  parti, 
conducendo  al  c.d.  “allargamento  della  torta”  che  consente  di  addivenire  a  soluzioni 
satisfattive per entrambe le parti e probabilmente impensabili all’inizio del procedimento. 
Il  secondo  tipo  di  mediazione  (interest  and  right-based  mediation)  è  comunemente 
chiamata “valutativa”, mediante una prassi in cui il mediatore è chiamato ad assumere un 
ruolo maggiormente attivo.
Dopo aver analizzato le posizioni delle parti in causa, può decidere discrezionalmente di 
formulare  una  proposta,  non vincolante  per  le  parti,  che  restano  libere  di  decidere  se 
aderirvi o meno.
Nella mediazione aggiudicativa sono le stesse parti, di norma, a richiedere al mediatore di 
formulare una proposta alla luce delle reciproche posizioni emerse durante lo svolgimento 
del procedimento di mediazione; anche in questo caso la proposta non è vincolante58.
Nella  fase  aggiudicativa,  il  mediatore  assume  un  ruolo  completamente  diverso;  non 
vengono in  rilievo  le  tecniche  conciliative;  la  conciliazione  ha  fallito  ed  il  mediatore, 
nell’atto di formulare una proposta, acquista caratteri molto più vicini a quelli di un giudice 
o di un arbitro. 
L'elemento volontaristico della mediazione emerge nella libertà di decidere a seguito della 
proposta formulata dal mediatore. 
Nel  nostro  ordinamento  giuridico,  ai  sensi  del  D.Lgs.  28/2010,  della  proposta  del 
mediatore,  avanzata  facoltativamente nel  corso della  mediazione valutativa,  potrà  esser 
tenuto conto nel successivo eventuale giudizio, incidendo essa sul regime di soccombenza 
in relazione alla ripartizione delle spese processuali59:  se la conciliazione non riesce,  il 
mediatore  forma  processo  verbale  con  l'indicazione  della  proposta  e,  quando  il 
provvedimento che definisce il successivo giudizio corrisponde interamente al contenuto 
della  proposta  originariamente avanzata  dal  mediatore,  il  giudice esclude la  ripetizione 
delle spese sostenute dalla parte vincitrice che ha rifiutato la proposta, riferibili al periodo 
successivo alla formulazione della stessa, e  la condanna al rimborso delle spese sostenute 
dalla parte soccombente relative allo stesso periodo, nonché al versamento all'entrata del 
bilancio dello Stato di un'ulteriore somma di importo corrispondente al contributo unificato 
dovuto. Prima di formulare la proposta, il mediatore deve avvertire le parti delle possibili 
conseguenze della mancata accettazione della stessa (art.11,I).
58 Ivi, p. 44.
59 V. artt. 11 e 13 del D.Lgs. n. 28/2010.
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Il punto più controverso è la formulazione della proposta su impulso del mediatore. Come 
si  è  già  avuto  modo  di  precisare,  quando  sono  le  parti  a  chiedere  congiuntamente  al 
mediatore di proporre una soluzione, nulla quaestio; il principio volontaristico è salvo in 
quanto è una scelta che le parti compiono consapevoli delle conseguenze (anche in merito 
alla condanna alle spese) cui vanno incontro. 
Non  si  comprende  però  per  quale  motivo  le  parti  dovrebbero  poter  subire  analoghe 
conseguenze per aver rifiutato una proposta che non hanno mai sollecitato. 
Addirittura,  il  mediatore  potrebbe  formulare  la  proposta  anche  in  caso  di  mancata 
partecipazione di una delle parti, ipotesi di discutibile opportunità, ma la cui ammissibilità 
è espressamente confermata dal regolamento iscrizioni all’art. 7 lett. b. 
Anche in tale ipotesi il soggetto subirebbe la proposta del mediatore con le conseguenze 
eventualmente pregiudizievoli in caso di successivo giudizio. 
La ratio dell’art. 13 è di tutta evidenza. Si intende incentivare l’istituto o meglio si intende 
disincentivare il rifiuto della proposta, spingendo le parti a chiudere la questione in sede di 
mediazione, senza proseguire oltre, instaurando il successivo giudizio60. Di fronte a questa 
possibilità,  però,  “le  parti  terranno  nel  procedimento  di  mediazione  lo  stesso  
atteggiamento difensivo che tengono in un procedimento contenzioso”61 facendo perdere al 
processo di mediazione la sua reale natura.
Ulteriormente  criticata  è  la  previsione  contenuta  nell'art.  8  comma 5  in  base  al  quale 
“dalla mancata partecipazione senza giustificato motivo al procedimento di mediazione il  
giudice può desumere argomenti di prova nel successivo giudizio ai sensi dell’art.  116  
c.p.c.”.
V’è da chiedersi se gli strumenti per disincentivare il ricorso alla giurisdizione possano 
effettivamente spingersi a tanto senza concretare una lesione del diritto di azione62. 
La disciplina della  condanna alle  spese opera una deroga al  principio per  cui  le  spese 
seguono la soccombenza, la cui giustificazione risiede nel principio di causalità, il quale 
opera in danno della parte che, rifiutando la proposta, costringe l’altra a subire il processo.
Il richiamo al principio di causalità si comprende quando le parti abbiano concordemente 
affidato al mediatore il compito di proporre una soluzione. Il rifiuto della proposta, in tale 
60 Camilla  Stefanizzi,  “Il  doppio  volto  della  mediazione  aggiudicativa  e  facilitativa”,  
http://www.ildirittoamministrativo.it/allegati/IldoppiovoltodellamediazioneaggiudicativaefacilitativaacuradiC
amillaStefanizzi.pdf
61 Francesco Paolo Luiso, Diritto processuale civile, V, La risoluzione non giurisdizionale delle controversie, 
Giuffrè Editore, Milano, 2011, p. 59.
62 Ivi, p.59 ss.
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ipotesi, è in un certo senso equiparabile ad un sorta di “venire contra factum proprium” ed 
è  quindi  comprensibile  che  questa  ipotesi,  il  rifiuto della  proposta  che  si  è  sollecitata, 
seppur  ammessa,  sia  cionondimeno  sanzionata  attraverso  una  disciplina  delle  spese 
penalizzante63. 
Il principio di causalità, però, non sembra poter essere correttamente invocato in relazione 
al caso in cui la parte rifiuti una proposta che non ha mai richiesto. Non è affatto agevole 
comprendere per quale motivo dovrebbe essere penalizzato un soggetto che,  esperito il 
procedimento  di  mediazione,  accertato  che non residuino margini  per  un accordo,  non 
intenda richiedere la formulazione della proposta  del  mediatore,  ma scelga di adire  un 
giudice . 
In sostanza, il soggetto solo per aver adito un giudice, rischia di essere condannato e quindi 
deve scommettere sul fatto che la pronuncia del giudice si discosti dalla proposta che ha 
rifiutato.
Tuttavia, non è da escludere che la corrispondenza della sentenza alla proposta effettuata su 
impulso del  mediatore o su richiesta  delle  parti  sia  destinata  a restare  lettera  morta  in 
quanto il  mediatore “lo farà sulla base degli elementi che ha in mano: i  bisogni e gli  
interessi”.  La proposta  non sarà,  dunque,  effettuata  “sulla  base  della  fondatezza  delle  
pretese  delle  parti,  perché  di  tale  fondatezza egli  non si  è  occupato”64.  Certamente la 
proposta sarà disomogenea rispetto ai criteri di decisione del giudice quindi la sentenza 
non potrà corrispondere interamente alla proposta rifiutata. verrà effettuata sempre sulla 
base  degli  interessi.  Come vedremo meglio  nel  prossimo capitolo,  i  regolamenti  degli 
organismi di mediazione tendono a limitare o addirittura escludere questa facoltà conferita 
al mediatore dal decreto legislativo.
4.5 La formazione professionale dei mediatori
La  disciplina  previgente  di  cui  al  D.M.  n.  222/2004  riguardante  la  formazione  dei 
mediatori richiedeva la mera iscrizione, per una durata di almeno quindici anni, ad un albo 
o ad un collegio professionale,  senza prevedere una formazione specifica in materia di 
mediazione.
Successivamente l'art. 16 del D.Lgs. n. 28/2010 demanda al regolamento l'individuazione 
dei criteri per l'iscrizione, la sospensione e la cancellazione degli iscritti,  nonché per lo 
63 Ivi, p.45 ss
64 Francesco Paolo Luiso, Diritto processuale civile, V, La risoluzione non giurisdizionale delle controversie, 
Giuffrè Editore, Milano, 2011, p. 47.
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svolgimento dell'attività di formazione, in modo da garantire elevati livelli di formazione.
Quanto  richiesto  è  stato  soddisfatto  dal  D.M.  n.  180/2010,  il  cui  articolo  4,  rubricato 
“Criteri per l'iscrizione nel Registro”, individua i requisiti di qualificazione professionale 
che i mediatori devono avere, stabilendo che essi devono possedere un titolo di studio non 
inferiore al diploma di laurea universitaria triennale ovvero, in alternativa, devono essere 
iscritti a un ordine o a un collegio professionale: non è specificato che la laurea debba 
essere in materie giuridiche od economiche.
Non  è  poi  più  prevista  un'iscrizione  automatica  per  professionisti  con  comprovata 
esperienza di lavoro, né per magistrati in quiescenza o professori universitari di ruolo. 
Tuttavia, non è sufficiente la formazione di base nemmeno per i professionisti, in quanto 
anch'essi devono possedere una formazione specifica per mediatori  acquisita presso gli 
enti  formatori  a  ciò  abilitati  e  devono,  inoltre,  curare  il  proprio  aggiornamento 
professionale con una cadenza biennale.
Come  previsto,  infatti,  dall'articolo  4,  comma  terzo,  lettera  b,  del  D.M.  n.180/2010 
modificato dal decreto del 6 luglio  2011, n .145 “il possesso da parte dei mediatori di una  
specifica formazione e di uno specifico aggiornamento almeno biennale, acquisiti presso  
gli  enti  di  formazione  in  base  all'articolo  18,  nonché  la  partecipazione,  da  parte  dei  
mediatori, nel biennio di aggiornamento e in forma di tirocinio assistito, ad almeno venti  
casi di mediazione svolti presso organismi iscritti”.
Vengono inoltre richiesti requisiti di onorabilità della persona, per cui il mediatore dovrà 
non aver mai riportato condanne definitive per delitti  non meramente colposi o a pena 
definitiva  non  sospesa;  non  essere  mai  incorso  nella  interdizione  perpetua  o  anche 
temporanea dai pubblici uffici; non essere mai stato sottoposto a misure preventive o di 
sicurezza; non aver mai riportato condanne disciplinari diverse dall'avvertimento.
Per  l'iscrizione  negli  elenchi  dei  mediatori  competenti  in  materia  internazionale  è 
necessario  che  venga  fornita,  da  parte  dei  mediatori,  della  documentazione  idonea  a 
comprovare  il  possesso  delle  conoscenze  linguistiche  necessarie  per  un  corretto 
espletamento dell'incarico.
L'articolo 6 del D.M. n.180/2010 fissa il limite degli organismi i quali il mediatore può 
iscriversi, nessuno, dunque, può dichiararsi disponibile a svolgere le funzioni di mediatore 
per più di cinque organismi contemporaneamente.
Qualora il  mediatore dovesse violare gli  obblighi inerenti  alle dichiarazioni dovute per 
l'iscrizione, concernenti il possesso dei necessari requisiti formativi e di competenza di cui 
agli  articoli  4  e  6  del  D.M.  n.180/2010  e  si  tratti  di  un  pubblico  dipendente  o  di  un 
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professionista che sia iscritto in albi o in collegi professionali, detta violazione costituisce 
illecito disciplinare, sanzionabile ai sensi delle rispettive normative deontologiche (articolo 
6, comma quarto, D.M. n.180/2010).
L’istituto della mediazione civile si fonda in modo essenziale sulla qualità e sulla capacità 
dei terzi. 
La padronanza delle tecniche richiede una formazione solida che, pertanto, porta a svolgere 
l'attività in maniera professionale. 
Come ogni professione, quella del mediatore richiede un saper-fare tecnico specializzato 
attraverso la preparazione professionale e l’esperienza. La posizione, molto delicata, del 
mediatore di occuparsi  dei “fatti  altrui” richiede una particolare etica professionale e il 
rispetto di particolari regole,  che rendono la sua attività caratterizzata da poliedricità e 
interdisciplinarietà.
Se dovessimo dire cosa il mediatore non è sicuramente dovremo dire che non è un arbitro 
né un giudice,  in  quanto non decide torti  e  ragioni,  non ha poteri  e  non può imporre 
soluzioni conciliative alle parti, salvo una loro esplicita richiesta.
Allora  cosa  comporta  il  ruolo  del  mediatore?  Essenzialmente  è  un  ruolo  di  “mero” 
facilitatore della comunicazione tra le parti, è lui in prima persona che gestisce il conflitto 
tra di esse e le accompagna verso una soluzione che sia per esse soddisfacente in modo 
reciproco.
Qui entrano in gioco le competenze del mediatore, le sue capacità di essere un terzo inter 
partes  che  deve  riuscire  a  non  farsi  coinvolgere  emotivamente  dalle  affermazioni 
provenienti dai confliggenti. Il mediatore può ricorrere ad incontri separati per esplorare gli 
interessi della parte e per aiutarla a trovare la migliore alternativa all’accordo negoziato65.
Assumono un ruolo rilevante le abilità comunicative e relazionali attraverso la conoscenza 
della  comunicazione  verbale,  non  verbale  e  para-verbale  adeguata;  inoltre  un  buon 
mediatore deve riuscire a sviluppare empatia e ascolto attivo.
Da quanto si può dedurre dall’articolo pubblicato su “Mondo Mediazione”66 la Society of  
Professionals in Dispute Resolution distingue abilità generali e abilità specifiche per la 
mediazione. Tra le prime rientrano le capacità di ascolto attivo, la capacità di analizzare i 
problemi, distinguendo i diversi piani e questioni, l’uso di un linguaggio chiaro e neutro e 
la capacità di mantenere il controllo delle situazioni.
65 Roger Fisher, William Ury, Bruce Patton, L’arte del Negoziato, Corbaccio, Milano, 2005.
66 Caterina Rinaldi, “Competenza e qualità del mediatore civile professionista: alcune considerazioni alla luce 
del D.M. 145/2011”, 2 maggio 2012,  
http://www.mondomediazione.it/1/competenze_e_qualita_del_mediatore_civile_7072394.html
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Rientrano,  invece,  tra  le  abilità  specifiche la  capacità  di  capire  la  procedura e il  ruolo 
(eventuale)  degli  avvocati  o  assistenti,  la  capacità  di  generare  fiducia  ed  empatia,  la 
capacità di mettersi a disposizione delle parti per trasformare le loro posizioni in interessi e 
necessità.
Saper  comunicare  diventa  così  il  mezzo  fondamentale  per  una  buona  mediazione.  Per 
riuscire a comunicare nelle diverse situazioni che si possono creare durante una sessione 
(privata o congiunta) occorre avere e dimostrare realismo, ottimismo, flessibilità, umiltà 
pazienza  e  riservatezza,  qualità  che  non possono mancare  per  un  buon esercizio  della 
mediazione.
Volendo tradurre in termini di norme comportamentali dei principi di etica professionale e 
quindi  a  livello  deontologico,  possiamo  fare  riferimento  agli  standard  definiti 
congiuntamente per la pratica della mediazione dalla American Bar Association (ABA),  
dalla Society of Professional in Dispute Resolution (SPIDR) e dalla American Arbitration 
Association (AAA)67.
1.  Autodeterminazione:  il  mediatore  deve  riconoscere  che  la  mediazione  è  basata  sul  
principio dell’autodeterminazione delle parti. 
Questo  principio  di  fondamentale  importanza sottolinea  la  necessità  della  procedura di 
fondarsi sulla volontarietà delle parti. Quindi dovranno essere loro stesse a considerare le 
soluzioni  proposte  e  dovranno  sempre  sentirsi  libere  di  abbandonare  la  procedura  nel 
momento  in  cui  lo  ritengano  opportuno.  Così  che  il  mediatore  dovrà  avvertirle 
dell’opportunità  di  consultare  altri  professionisti  allo  scopo  di  prendere  decisioni 
informate.
2. Imparzialità: il mediatore deve condurre la mediazione in modo imparziale.
Questo  è  il  concetto  centrale  del  processo  di  mediazione,  perché  il  mediatore  deve 
intervenire solo nei casi in cui sa di potersi esprimere in modo imparziale e  nel momento 
in  cui  non riuscisse  più  ad  esserlo  dovrà  ritirarsi  dalla  mediazione.  Il  mediatore  deve 
evitare qualsiasi parzialità e/o pregiudizio derivanti dalle sue caratteristiche sociali, dalle 
qualità delle parti e dai loro comportamenti nel corso della mediazione.
3. Conflitto d’interessi: il mediatore deve ragionevolmente cercare di evitare ogni conflitto  
d’interessi, presente e futuro.
67 Gli  standard  riprendono  lo  schema tracciato  in  Daniela  Savio,  Elena  Campanati,  Francesco  Orlandi, 
Tecniche e procedure della nuova mediazione, Maggioli, Bologna, 2011.
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Conflitto  d’interessi  è  ogni  relazione  o  rapporto  che  può  dare  l’impressione  di  un 
coinvolgimento nel conflitto. Il mediatore è tenuto a informare le parti circa ogni conflitto 
d’interessi  e  deve  evitare  di  far  sorgere   qualsiasi  sospetto  sia  durante  che  dopo  la 
mediazione.
4. Competenza:  il  mediatore  deve  operare  solo  se  ha  le  competenze  necessarie  a  
soddisfare le aspettative delle parti.
Chiunque offra i propri servizi in qualità di mediatore deve garantire la propria competenza 
e la capacità effettiva di mediare. I mediatori devono rendere disponibile l’informazione 
relativa alle loro qualità professionali.  Qualora operino nell’ambito di enti o istituzioni, 
saranno queste ultime ad assicurare che il mediatore sia qualificato a svolgere la particolare 
mediazione alla quale è stato assegnato.
5. Riservatezza: il mediatore deve soddisfare le parti nelle loro aspettative di riservatezza.
Sul mediatore pende l’obbligo di riservatezza sulle notizie e informazioni acquisite durante 
lo svolgimento della procedura di mediazione. Le regole di riservatezza possono essere 
concordate con le parti ed eventualmente sempre e solo su espressa richiesta da parte delle 
parti possono essere divulgate.
6.  Qualità della procedura. Il mediatore deve condurre la mediazione con trasparenza,  
diligenza e nel rispetto del principio di autodeterminazione delle parti.
L’impegno  del  mediatore  deve  concretizzarsi  nel  modo  più  chiaro  possibile.  Le  parti 
devono  sempre  avere  l’opportunità  di  intervenire  nella  discussione  e  di  decidere  un 
accordo o concludere comunque la mediazione. 
7.  Pubblicità e offerta di servizi:  il  mediatore deve essere veritiero nel pubblicizzare e  
offrire servizi di mediazione.
I mediatori devono astenersi da promesse e garanzie di risultato.
8. Compensi: il mediatore deve dare chiare informazioni sui compensi e costi del servizio a  
carico delle parti.
I costi del servizio devono essere comunicati preventivamente alle parti.
9. Obblighi verso il processo di mediazione: i mediatori hanno l’obbligo di migliorare le  
loro capacità tecniche.
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Attraverso  un  esame  più  approfondito  possiamo  formulare  qualche  riflessione  sulle 
competenze richieste al mediatore e sulla qualità del servizio offerto.
Il  D.M. 145/2011 impone,  infatti,  che il  contenuto del Regolamento dell’Organismo di 
mediazione  debba  essere  modificato  e  che  introduca il criterio  di  competenza  per 
l’assegnazione  delle  mediazioni.  Nella  successiva  Circolare  del  20  dicembre  2011,  la 
Direzione Generale del Ministero della giustizia ha offerto la linea interpretativa del D.M. 
145  e  ha  chiarito  che  la  finalità  è,  da  un  lato,  quella  di  garantire  l’indipendenza 
dell’organismo di mediazione attraverso l’introduzione di criteri predeterminati (da qui si 
avverte  il  richiamo  all’art.  60,  c.  3°,  lett.  b)  della  L.  69/2009  secondo  cui  occorre: 
«prevedere  che  la  mediazione  sia  svolta  da  organismi  professionali  e  indipendenti, 
stabilmente destinati all’erogazione del servizio di conciliazione» e, dall’altro, quella di 
garantire  la  competenza  del  mediatore,  in  quanto  all’idoneità  tecnica  in  materia  di 
mediazione viene affiancata la richiesta di specifica competenza professionale, che deve 
corrispondere quanto più possibile alla natura della controversia tra le parti. Ai sensi della 
Circolare  del  20/12/2011,  con  competenza  professionale  dei  mediatori si  intende  il 
complesso  delle  specifiche  conoscenze  acquisite  in  relazione  al  percorso  universitario 
svolto e, soprattutto, all’attività professionale esercitata. In applicazione del D.M.180/2010 
come modificato dal D.M. 145/2011, per conservare il  titolo di mediatore civile,  dopo 
averlo conseguito, frequentando e superando il corso base di 50 ore, è necessario:
a) frequentare e superare un corso di aggiornamento, almeno biennale, di 18 ore;
b) partecipare, nel biennio di aggiornamento e in forma di tirocinio assistito, ad 
almeno 20 casi di mediazione svolti presso organismi iscritti.
Dal punto di vista legislativo, la formazione dei mediatori era precedentemente disciplinata 
dal D.M. n.  222/2004 il  quale  richiedeva la  mera iscrizione,  per una durata di  almeno 
quindici anni, ad un albo o ad un collegio professionale, senza prevedere una formazione 
specifica in materia di mediazione. Dal 2010 con l'introduzione del D.M. 180 il legislatore 
ha voluto chiarire quali sono i requisiti per l'esercizio delle funzioni del mediatore; infatti 
l'articolo 4 del suddetto articolo rubricato “Criteri per l'iscrizione nel Registro” prevede i 
requisiti di qualificazione professionali dei mediatori, stabilendo che essi devono possedere 
un titolo di studio non inferiore al diploma di laurea universitaria o, in alternativa, devono 
essere iscritti a un ordine o a un collegio professionale. Non è più prevista un'iscrizione 
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automatica per professionisti  con comprovata esperienza di lavoro,  né per magistrati in 
quiescenza o professori universitari di ruolo68.
Tuttavia, come risulta evidente, la formazione di base non è ora più sufficiente, in quanto il 
D.M. n.180/2010 all'art. 4, comma 3, lettera b), cosi come modificato dal Ministero della 
giustizia con decreto del 6 luglio 2011, n 145, richiede “il possesso da parte dei mediatori  
di una specifica formazione e di uno specifico aggiornamento almeno biennale, acquisiti  
presso gli enti di formazione in base all'articolo 18, nonché la partecipazione, da parte dei  
mediatori, nel biennio di aggiornamento e in forma di tirocinio assistito, ad almeno venti  
casi di mediazione svolti presso organismi iscritti”.
Colui che richiede l'iscrizione presso il Registro sarà tenuto ad allegare alla domanda di 
iscrizione l'elenco dei mediatori che si dichiarano disponibili allo svolgimento del servizio.
Il numero degli organismi presso i quali il mediatore può prestare la sua opera non può 
superare le cinque unità a differenza del precedente decreto ministeriale n. 222/2004 che 
prevedeva la clausola di esclusiva per una sola sede. La ragione di questo ampliamento sta 
nella necessità di voler utilizzare nel migliore dei modi le professionalità dei mediatori, in 
quanto per controversie di differente grado di complessità, potrebbe essere auspicabile uno 
scambio tra organismi di mediazione di mediatori particolarmente preparati nelle materie 
oggetto di mediazione. Oltre a ciò, creare l'elenco dei mediatori consente a chi si avvale 
dell'organismo di poter scegliere in comune accordo il mediatore che ritiene più idoneo a 
dirimere la controversia.
In conclusione è prevista la responsabilità disciplinare per i dipendenti pubblici e per i  
professionisti iscritti negli albi, in caso di violazione degli obblighi inerenti le attestazioni 
di professionalità.69 
4.6 Il dovere di informazione dell'avvocato
All'atto del conferimento dell'incarico, l'avvocato è tenuto ad un obbligo di informazione 
nei confronti della persona assistita, dandole comunicazione della possibilità di avvalersi 
del procedimento di mediazione e delle agevolazioni fiscali previste. Come dispone,inoltre, 
l'art.4, comma terzo, del D.Lgs. n.28/2010: “L'avvocato informa altresì l'assistito dei casi  
68 Nicola Assini e Roberto Visciola, Guida alla nuova mediazione finalizzata alla conciliazione, Italia oggi, 
Nuova Giuridica, Ascoli Piceno, 2011, p. 36.
69 Augusta Iannini, Guida alla nuova mediazione e conciliazione, Italia oggi, Nuova Giuridica, Ascoli Piceno, 
2010, p. 43.
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in cui l'esperimento del procedimento di mediazione è condizione di procedibilità della  
domanda giudiziale”.
Il  momento in  cui  sorge l'obbligo di informazione da parte  dell'avvocato nei  confronti 
dell'assistito  è quello del “conferimento dell'incarico”, ossia il momento in cui il contratto 
di prestazione d'opera viene perfezionato.
L'obbligo  informativo  deve  essere  adempiuto  mediante  un  documento  informativo, 
sottoscritto  dalla  persona  assistita,  che  deve  essere  allegato  all'atto  introduttivo 
dell'eventuale giudizio.
Qualora non venga adempiuto l'onere di allegazione dalla parte che introduce il giudizio, 
sarà il giudice a informare le parti della facoltà di chiedere la mediazione.
L'art.  4  del  D.Lgs.  n.28/2010 stabilisce  che  la  violazione  dell'obbligo  di  informazione 
comporta l'annullabilità del contratto concluso tra il professionista e la parte assistita.
L’osservanza del dovere dell’avvocato di fornire al cliente tutte le informazioni necessarie, 
dovrebbe consentire al cliente di effettuare le scelte più opportune per la tutela dei suoi 
interessi.  Talvolta,  questo  adempimento  è  vissuto  dagli  avvocati  come  un'incombenza 
burocratica,  paragonabile  al  rapporto  tra  bancario  e  cliente  che  vuole  aprire  un  conto 
corrente  il  quale  viene  chiamato  a  firmare  molti  modelli  poco  comprensibili.  Capita, 
dunque, che tale “dovere di informativa” venga presentato, di fatto, attraverso un modulo 
prestampato, predisposto dall'Ordine degli avvocati insieme alla liberatoria per la privacy, 
senza essere illustrato al cliente che giungerà in causa sostanzialmente ignaro di avere altre 
possibilità.
Il dovere di informativa da parte dell'avvocato è da ritenersi di fondamentale importanza 
per la conoscenza dell'istituto tanto che il legislatore ha deciso di porre l'obbligatorietà di 
portare a conoscenza di tutti i soggetti che devono instaurare un contenzioso della facoltà 
di  esperire  il  tentativo  di  mediazione,  ma  la  prassi  instaurata  sembra  andare  in  senso 
contrario a questa prescrizione.
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CAPITOLO 5 
L’istituzione del Registro degli organismi di mediazione
Verranno ora trattate le problematiche connesse all’istituzione del Registro degli organismi 
di mediazione, con un’attenzione particolare alla natura degli organismi ed al principale 
atto  di  funzionamento  degli  stessi  rappresentato  dal  regolamento  che  deve  essere 
obbligatoriamente adottato in questa forma di mediazione amministrata.
Vengono quindi  evidenziate  le  principali  questioni  connesse  a  questi  due fondamentali 
strumenti applicativi, tenuto conto delle connessioni che essi hanno con il valore dato alla 
mediazione  civile  e  commerciale  dal  D.Lgs.  28/2010.  Attraverso  la  procedura  di 
omologazione, infatti, si dà efficacia esecutiva agli accordi raggiunti, realizzando così in 
sede stragiudiziale la composizione o risoluzione delle controversie giuridiche insorte tra le 
parti.  Con ciò pienamente nella  logica dei  sistemi  di  ADR, tesi  a  gestire  e  concludere 
pacificamente i conflitti.
Registro  degli  organismi  e  regolamenti  di  procedura  stanno  alla  base  anche  delle 
rilevazioni statistiche svolte nella parte finale.
5.1 Tipologia degli organismi di mediazione
Secondo quanto previsto dall’art. 2 del D.M. 180/2010, oggetto della norma regolamentare 
è la disciplina relativa :
agli  organismi  di  mediazione:  vengono  individuati  i  criteri  e  le  modalità  di 
iscrizione  nel  Registro  medesimo,  le  attività  vigilanza  e  monitoraggio  sull’operato  e 
sull’istituzione dell’elenco presso il Ministero della giustizia;
agli  enti  formatori:  vengono  identificati  i  criteri  e  le  modalità  di  iscrizione 
nell’apposito elenco, della vigilanza, del monitoraggio, sospensione e cancellazione di tali 
enti dall’elenco;
alle  indennità: vengono  stabiliti  i  criteri  per  l’individuazione  delle  indennità 
spettanti agli organismi costituiti da enti pubblici, nonché i criteri per l’approvazione delle 
indennità proposte dagli organismi costituiti da enti privati.
Gli enti che siano pubblici oppure privati sono abilitati a costituire organismi deputati a 
gestire  il  procedimento di  mediazione solamente dopo aver  dato garanzie  di  serietà  ed 
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efficienza e quindi essere iscritti nell’apposito Registro del Ministero della giustizia70: 
Esistono essenzialmente tre tipologie di enti o organismi di mediazione, divisi in base alla 
loro provenienza e alla loro struttura:
 gli ordini professionali
 le camere di commercio ed altri enti pubblici
 gli organismi privati
Per  quanto  riguarda  le  prime  due  tipologie,  gli  ordini  professionali,  le  camere  di 
commercio e gli enti pubblici, si deve osservare come queste realtà debbano rispettare per 
ottenere l’accreditamento presso il Ministero, che è condicio sine qua non perché l’ente di 
mediazione  possa  legittimamente  operare,  dettami  organizzativi  meno  stringenti  degli 
organismi privati: per esempio possono avere la sede in un'unica provincia e/o regione: 
possono,  di  fatto,  sfruttare  delle  strutture  organizzative  preesistenti  e  già 
“rodate”(dipendenti  e/o  funzionari)  per  reimpiegarle  nella  nuova  attività  dell’ente  di 
mediazione.
Per quanto concerne gli organismi di mediazione privati,  vi sono maglie più strette per 
ottenere il benestare del Ministero: in sostanza l'organismo deve avere, oltre ai requisiti 
validi per i primi due enti, la propria sede almeno in due regioni diverse o in due differenti  
province della stessa regione, e deve dimostrare stabilità economica e organizzativa.
La differenza sostanziale sta  nello sforzo economico degli enti privati di nuova nascita, 
che non hanno a loro favore una struttura preordinata e radicata nel sistema istituzionale.  
Occorre ricordare che gli  ordini professionali  si  avvalgono dei mediatori  iscritti  (notai, 
avvocati,  eccetera)  mentre  gli  altri  organismi  tendono  a  diversificare,  inserendo  nelle 
proprie liste figure professionali diverse.
Mi  riallaccio  qui  ad  una  intervista  alla  Dott.ssa  Augusta  Iannini,  Capo  dell'ufficio 
legislativo del Ministero della giustizia, riguardante la qualità degli organismi71.
Nelle risposte si sottolinea che la tendenza degli organismi privati è quella di offrire un 
servizio  sempre  migliore  per  poter  reggere  la  concorrenza  delle  altre  due  realtà 
istituzionali,  che  dal  canto  loro  tenderanno  sempre  a  “stare  al  passo”  cercando  di 
adeguarsi alle nuove esigenze della normativa della mediazione.
70
Il registro è consultabile sul sito:  http://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_10_4.wp
71 http://www.professionisti.it/frontend/articolo/979/Bollino-blu-per-gli-Organismi-di-mediazione
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Per considerare quali possano essere i criteri per determinare la qualità di un organismo di 
mediazione bisogna far riferimento al giudizio finale dell'utente. 
Non  esistendo  dei  parametri  ministeriali  predeterminati  sono  state  previste  e  rese 
obbligatorie  delle  apposite  schede  di  valutazione  che  ogni  organismo accreditato  deve 
sottoporre ad ogni soggetto a seguito di ogni mediazione, nella quale l'utente dà un voto al 
servizio, esprime un giudizio ed espone i reclami.
Questi risultati rimangono presso ogni organismo e a disposizione del Ministero per ogni 
eventuale consultazione. 
5.2 Il Registro degli organismi di mediazione
Attraverso il Registro, ideato dal legislatore, viene reso noto ai terzi la legittima iscrizione 
di ciascun organismo di mediazione, la cui domanda di iscrizione sia stata appunto vagliata 
con esito positivo al  termine del procedimento di iscrizione disciplinato dal successivo 
art.4. La tenuta e la gestione di tale Registro è oggi consultabile sul sito del Ministero della  
giustizia72.
E'  da  sottolineare  come  il  responsabile  del  Registro,  ossia  il  Direttore  generale  della 
Giustizia  civile  (ovvero  un  suo  delegato  con  qualifica  dirigenziale  o  con  qualifica  di 
magistrato nell'ambito della direzione generale), sia anche il responsabile dell'elenco degli 
enti di formazione. Il soggetto sarà, dunque, incaricato non soltanto della verifica della 
correttezza formale e sostanziale della domanda di iscrizione da parte degli organismi ma 
anche del continuo aggiornamento dei dati contenuti  nel Registro (es. modifica di dati, 
sospensioni,cancellazioni); con la modifica introdotta dal Decreto Ministeriale n. 145/2011 
si  è  inoltre  voluta  potenziare l'attività  di  controllo  sul  Registro da parte  del  Ministero, 
consentendo  al  predetto  direttore  generale  di  avvalersi  a  tal  fine  anche dell'Ispettorato 
generale del Ministero della giustizia.
Tale ampliamento dei soggetti di vigilare si è reso necessario sia per l'elevato numero di 
organismi che hanno richiesto l'iscrizione, sia per l'esigenza di una effettiva verifica del 
loro corretto operare.
Attraverso  la  Circolare  20  dicembre  2011 è  stato,  inoltre,  precisato  che  l'attività  di 
vigilanza avrà ad oggetto non soltanto la  verifica della regolarità delle istanze proposte, 
ma  anche  che  tra  le  modalità  di  esercizio  effettivo  della  mediazione  verrà,  tra  l'altro, 
controllato il “raggiungimento degli standard minimi di qualità, requisito necessario per  
72 http://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_10_4.wp
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poter  validamente  svolgere  un  servizio  di  mediazione,  nonché  di  formazione  che  sia  
improntato al presupposto della professionalità, efficienza ed idoneità”.
Il Registro è articolato in modo da contenere le seguenti annotazioni:
Parte Prima – ENTI PUBBLICI :
Sezione A: elenco dei mediatori
Sezione B: elenco dei mediatori esperti nella materia internazionale
Sezione C: elenco dei mediatori esperti nella materia dei rapporti di consumo
Parte Seconda – ENTI PRIVATI
Sezione A: elenco dei mediatori
Sezione B: elenco dei mediatori esperti nella materia internazionale
Sezione C: elenco dei mediatori esperti nella materia dei rapporti di consumo
Sezione D: elenco dei soci, associati, amministratori, rappresentanti degli organismi
Oltre a questi possiamo annoverare altre due categorie di organismi:
 Gli organismi che possono essere istituiti dai consigli degli ordini degli avvocati 
presso ciascun tribunale ai sensi dell’art.18.
 Gli organismi che possono essere istituiti dai consigli degli ordini professionali, ai 
sensi dell’art. 19, con la delimitazione delle materie riservate alla loro competenza; 
per questi ultimi è poi necessaria la preventiva autorizzazione del Ministero della 
giustizia.
Il responsabile cura il continuo aggiornamento dei dati, la gestione del Registro avviene 
con  modalità  informatiche  che  ne  assicurano  una  rapida  elaborazione.  Gli  elenchi  dei 
mediatori sono pubblici.
Ciascuna parte del Registro, a sua volta, è suddivisa in sezioni, in cui sono elencati tutti i  
mediatori  operanti  presso  ciascun  ente  (sezione  A),  i  mediatori  esperti  nella  materia 
internazionale  (sezione  B),  i  mediatori  esperti  nella  materia  dei  rapporti  di  consumo 
(sezione C) e soci, associati, amministratori e rappresentanti degli organismi (sezione D 
della sola parte degli enti privati).
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5.3 Il Procedimento di iscrizione
Ciascuno organismo di mediazione, indifferentemente se istituito da un ente privato o da 
un ente pubblico, è tenuto alla presentazione di un’apposita domanda di iscrizione. 
Essa deve essere redatta  sui  modelli  ministeriali  all'uopo predisposti  ai  sensi  dell'art.5, 
comma 1,  del  D.M. in  commento ed altresì  essere inviata  al  Ministero,  anche  per  via 
telematica, con modalità che assicurano la certezza dell'avvenuto ricevimento.
Con  nota del  2  febbraio 2011 “Organismi  di  mediazione ed enti  di  formazione:  nota 
illustrativa per la compilazione dei modelli  di  domanda”, il  Ministero ha reso pubblica 
l'approvazione dei modelli di domanda, suddivisi in tre tipologie e cioè:
      1. domanda di iscrizione al Registro degli organismi di mediazione predisposta da enti 
privati;
      2. domanda di iscrizione al Registro degli organismi di mediazione predisposta da enti 
ed organismi pubblici;
      3. domanda di iscrizione all'elenco degli enti di formazione.
Il D.M. in commento prevede che possano richiedere l’iscrizione presso il Registro gli enti 
pubblici e privati che diano garanzia del possesso dei requisiti di professionalità, serietà ed 
efficienza, in particolare dimostrando di possedere i requisiti indicati all' art. 4 del D.M. 
180/2010.
 LA CAPACITA’ FINANZIARIA E ORGANIZZATIVA
Il  richiedente deve possedere un capitale  non inferiore a  quello  la  cui  sottoscrizione è 
necessaria alla costituzione di una società a responsabilità limitata (ossia non inferiore ad 
euro 10.000).  Come viene chiarito  con la  circolare 13 giugno 2011,  tale  capitale  deve 
trovarsi effettivamente nella disponibilità dell'ente, dato che il riferimento all'ammontare 
necessario per la costituzione di una s.r.l. ha  “valenza indicativa del valore numerico di  
riferimento,  non  anche  alle  modalità  di  costituzione  di  una  società  a  responsabilità  
limitata (per la quale è sufficiente che, ai sensi dell'art. 2464 c.c., sia versato solo il 25 per  
cento dei  conferimenti  in denaro);  in  questo caso l'istante dovrà allegare,  altresì,  una  
dichiarazione del responsabile dell'istituto di credito presso cui risulti l'accantonamento  
della somma”
Per capacità organizzativa è intesa l'attestazione da parte dell'organismo di poter svolgere 
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l'attività  di  mediazione in  almeno due regioni  italiane o in  almeno due province  della 
medesima regione sfruttando anche eventuali accordi con altri organismi.
Oltre ciò deve essere garantita la compatibilità dell’attività di mediazione con l’oggetto 
sociale o lo scopo associativo in modo da evitare che qualsiasi ente , indipendentemente 
dallo scopo possa procedere alla registrazione di un organismo di mediazione.
Secondo  una  recente  interpretazione  data  dal  Responsabile  del  Registro,  la  “stabilità” 
dell’organizzazione deve risultare anche dall’esistenza di almeno un soggetto che svolga 
prevalenti compiti di segreteria e che abbia un contratto di lavoro a tempo indeterminato, 
eventualmente  anche  part-time,  con  l’ente  medesimo.  Questa  regola  svantaggia  gli 
organismi di nuova costituzione, che non possono più avvalersi del “distacco”, previsto in 
precedenza per la conciliazione societaria.
 LA COPERTURA ASSICURATIVA
Il  richiedente  deve  dimostrare  il  possesso  di  una  polizza  assicurativa  di  importo  non 
inferiore  a  500.000,00  euro  per  la  responsabilità  a  qualunque  titolo  derivante  dallo 
svolgimento dell’attività di mediazione.
 REQUISITI DI ONORABILITA’
I requisiti di onorabilità dei soci, associati, amministratori o rappresentanti dei predetti enti, 
conformi a quelli fissati dall’articolo 13 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.
 
 TRASPARENZA AMMINISTRATIVA 
La  trasparenza  amministrativa  e  contabile  dell’organismo,  ivi  compreso  il  rapporto 
giuridico  ed  economico  tra  l’organismo  e  l’ente  di  cui  eventualmente  costituisca 
articolazione interna al fine della dimostrazione della necessaria autonomia finanziaria e 
funzionale.
 GARANZIA DI INDIPENDENZA, IMPARZIALITA’ E RISERVATEZZA
Le garanzie di indipendenza, imparzialità e riservatezza nello svolgimento del servizio di 
mediazione,  nonché  la  conformità  del  regolamento  alla  legge  e  al  decreto,  anche  per 
quanto attiene al rapporto giuridico con i mediatori. Quest’ultimo si configura come una 
prestazione d’opera intellettuale ai sensi dell’art. 2230 c.c. e quindi ha il carattere di un 
lavoro autonomo.
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 NECESSITA’ DI NUMERO MINIMO DI MEDIATORI
Il numero dei mediatori,  non inferiore a cinque, che hanno dichiarato la disponibilità a 
svolgere le funzioni di mediazione per il richiedente.
 LUOGO DI SVOLGIMENTO
La sede dell’organismo, in relazione al quale il Ministero, con la Circolare 13 giugno 2011, 
ha precisato che “occorre che sia specificamente indicato il titolo del godimento, nonché,  
nel  caso  in  cui  l'immobile  sia  in  godimento  per  la  locazione  o  comodato,  che  sia  
specificamente indicata la data di registrazione dell'atto”.
A tal riguardo è interessante sottolineare che a seguito dell'entrata in vigore dell'istituto 
della mediazione, sia stato modificato il codice deontologico forense, cui è stato aggiunto 
l'articolo 55  bis che, oltre a prevedere delle specifiche incompatibilità per l'avvocato che 
svolga  la  funzione  di  mediatore,  ha  introdotto  un  divieto  per  l'avvocato  medesimo di 
consentire che  “l'organismo di mediazione abbia sede,  a qualsiasi  titolo,  presso il  suo  
studio o che quest'ultimo abbia sede presso l'organismo di mediazione”, considerato che la 
“neutralità”  dello  stesso  potrebbe  essere  inficiata  dalla  circostanza  che  l'avvocato 
mediatore ospiti presso il proprio studio la sede dell'organismo di mediazione73.
Ai fini dell’iscrizione gli organismi dovranno allegare alla domanda anche il regolamento, 
il modello di scheda di valutazione del servizio e la tabella delle indennità. Il procedimento 
di iscrizione,  attivato anche per via telematica,  deve concludersi  in quaranta giorni dal 
ricevimento della domanda.
Secondo la prassi del Ministero gli organismi e gli enti di formazione iscritti con il codice 
P sono da considerarsi iscritti a titolo provvisorio. L’iscrizione deriva dall’adempimento a 
quanto previsto nell’art. 4 del decreto 180/2010. In questi casi, essendo decorso il termine 
di  quaranta  giorni  dal  ricevimento  della  domanda,  ovvero  di  venti  giorni  dopo  il 
ricevimento della documentazione integrativa richiesta, la direzione generale provvede alla 
prevista iscrizione.  Ciò non toglie, comunque, che la direzione generale attivi il proprio 
potere di controllo successivo all'iscrizione, procedendo alla verifica della legittimità della 
domanda per eventuale adozione di provvedimento in autotutela.   Pertanto,  il  codice P 
indica  che  l’iscrizione  è  avvenuta  solo  per  effetto  del  silenzio  assenso  e  che 
73 Elisabetta Mazzoli, Massimiliano Pari e Antonio Revellino, La mediazione civile e commerciale nei decreti  
attuativi (d.m. 180/2010 e d.m. 145/2011), Maggioli editore, Dogana (Repubblica di San Marino), 2012 p. 49.
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l’amministrazione procederà a breve al compimento dell’attività di controllo74.
Gli  elenchi degli  organismi e dei mediatori  sono pubblici.  La norma dispone l’obbligo 
della pubblicità per i mediatori. L’inserimento nel sito del Ministero della giustizia fa sì che 
l’utente avrà davanti a sé una valida alternativa di organismi e mediatori tra i quali potrà 
scegliere, valutando i loro regolamenti, la qualità dei mediatori e le qualifiche professionali 
del soggetto che potrebbe gestire la mediazione. Nel decreto ministeriale, infatti,  all’art. 7, 
comma 5 lettera  C,  è  stata  prevista  la  possibilità,  per  le  parti  che  siano d’accordo,  di 
indicare  il  mediatore  cui  affidare  la  controversia.  Questa  importante  “chance”  che  la 
mediazione offre consente agli organismi di creare un reale affidamento tra le parti ed il 
mediatore,  agevolando e rendendo il  servizio ancor  più vicino agli  interessi  reali  delle 
persone coinvolte.
A seguito dell’iscrizione, l’organismo e il mediatore designato non possono, se non per 
giustificato motivo, rifiutarsi di svolgere la mediazione (comma 2 art 9 D.M.180/2010). A 
partire dal secondo anno di iscrizione, entro il 31 marzo di ogni anno successivo, ogni 
organismo trasmette al responsabile del Registro il rendiconto della gestione su modelli 
predisposti  dal  Ministero  e  disponibili  sul  relativo  sito  internet  (comma  4  articolo  9 
D.M.180/2010)
Se  successivamente  alla  data  dell’iscrizione  dovessero  sopravvenire  nuovi  fatti  che 
l’avrebbero impedita oppure nel caso in cui venissero riscontrati casi di violazione degli 
obblighi o di reiterata violazione degli obblighi da parte del mediatore, il responsabile del 
Registro dispone la sospensione e , nei casi più gravi, la cancellazione dal Registro. Altresì 
viene disposta la cancellazione dal Registro degli  organismi che hanno svolto meno di 
dieci procedimenti di mediazione in un biennio, la cancellazione comporta all’organismo 
l’impossibilità di una nuova iscrizione prima che sia decorso un anno.
Il responsabile del Registro degli organismi, ricevuta la domanda ed i relativi allegati, è 
tenuto alla conclusione del procedimento di iscrizione entro quaranta giorni dalla data del 
ricevimento.  Effettuata  la  verifica  circa  la  completezza  della  domanda  e  dei  relativi 
allegati,  il  responsabile  può  domandarne  l'integrazione  per  una  volta  soltanto;  dalla 
ricezione della documentazione integrativa decorre un nuovo termine di conclusione del 
procedimento  di  iscrizione  pari  a  venti  giorni.  Nei  termini  indicati,  il  procedimento  si 
conclude con l'iscrizione sussistendone i requisiti in capo all'organismo richiedente. Per 
agevolare e velocizzare il  procedimento,  si  prevede la  formazione del  silenzio assenso 
74 http://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_10_4.wp
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dopo il decorso dei termini suddetti.
Attraverso  la  Circolare  del  13  giugno  2011 “Attività  di  tenuta  del  Registro  degli 
organismi  di  mediazione  e  dell'elenco  degli  enti  di  formazione.  Indicazioni 
sull'applicabilità della disciplina del silenzio assenso”, il Ministero ha voluto chiarire che ai 
procedimenti amministrativi di competenza per la iscrizione nel Registro degli organismi 
di  mediazione  ovvero  nell'elenco  degli  enti  di  formazione  si  applica  la  disciplina  del 
silenzio-assenso.
Tale  previsione  si  applicherebbe anche all'ipotesi  della  conclusione  dei  procedimenti  a 
seguito di comunicazione da parte di un organismo di mediazione od ente di formazione 
iscritto relativa a qualunque vicenda modificativa dei  requisiti,  dei  dati  e degli  elenchi 
comunicati ai fini dell'iscrizione; ciò si verifica, ad esempio, nel caso in cui un organismo 
od ente intende modificare le  proprie  sedi,  il  regolamento,  il  numero dei  mediatori,  il 
numero dei formatori, e così via.
5.4 Il Regolamento di procedura
L’organismo,  unitamente  alla  domanda  di  iscrizione  nel  Registro,  deposita  presso  il 
Ministero  della  giustizia  il  proprio  regolamento  di  procedura,  il  codice  etico  e 
comunicherà, in seguito, ogni successiva variazione.
L’art.7 del D.M. 180/2010 disciplina in maniera puntale quelli che sono i requisiti minimi 
obbligatori che il regolamento dell’ente deve contenere. Qui di seguito sono stati riassunti 
brevemente per poi analizzare meglio la parte facoltativa:
 indicazione del luogo dove si svolge il procedimento, derogabile con il consenso di 
tutte  le  parti,  del  mediatore  e  del  responsabile  dell'organismo  (v.  articolo  8/2  D.Lgs. 
28/2010 e art. 7/1, D.M. 180/2010);
 cause di incompatibilità allo svolgimento dell'incarico del mediatore (art.  7/3 D.M. 
180/2010);
 disciplina  delle  conseguenze  sui  procedimenti  in  corso  della  sospensione  o  della 
cancellazione (art. 7/3, D.M. 180/2010);
 il procedimento di mediazione può avere inizio solo dopo la sottoscrizione da parte del 
mediatore designato della dichiarazione di imparzialità (art. 7/5, lett. b), D.M. 180/2010);
 nei casi di mediazione obbligatoria l'incontro col mediatore deve tenersi in ogni caso e 
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l'organismo attesta la conclusione della procedura solo all'esito del verbale ex art.  11/4 
D.Lgs. 28/2010 (art. 775 lett. d), D.M.  180/2010, modificato da D.M. 145/2011)
 criteri inderogabili  e  predeterminati  per  l'assegnazione  dei  casi,  basati  sulla 
competenza  professionale  del  mediatore  designato  art.  7/5  lett.  e), D.M.  18/07/2010, 
modificato da D.M. 145/2011)
 modalità di calcolo e liquidazione dei compensi spettanti agli esperti ( art. 8/4, D. Lgs. 
28/2010)
 previsione di schede di valutazione del servizio da consegnare ad ogni parte (art. 7/5 
lett, b), D.Lgs. 28/2010)
 previsione del diritto di accesso delle parti agli atti del procedimento di mediazione, da 
custodirsi  a  cura  del  responsabile  dell'organismo  in  apposito  fascicolo  debitamente 
registrato e numerato nel Registro degli affari di mediazione, ritenendosi accessibili gli atti 
depositati  dalle  parti  nelle  sessioni  comuni  ovvero  per  ciascuna  parte  (art.7/6  D.Lgs. 
28/2010)
 il  divieto  di  comunicazioni  riservate  delle  parti  al  solo  mediatore,  eccetto  quelle 
effettuate in occasione delle sessioni separate (art.7/7 D.Lgs. 28/2010)
 il rispetto della normativa in materia di privacy nel trattamento dei dati personali delle 
parti coinvolte nel procedimento di mediazione (art.7/8 D.Lgs. 28/2010)
L'articolo 7 rappresenta, dunque, un punto cardine del Decreto ministeriale 180/2010 che 
affida agli organismi una forma di “autogoverno” nella gestione della mediazione civile e 
commerciale, nell’ambito di criteri predefiniti. Accanto alle previsioni obbligatorie sono 
previste  peraltro  una  serie  di  opzioni  facoltative che  possono  essere  inserite  nel 
regolamento dell’organismo  e sono viste con favore ai fini dell’iscrizione.
L’ente,  dunque,  gode  della  facoltà  di  disciplinare  autonomamente  alcuni  aspetti 
fondamentali per la migliore riuscita della mediazione.
L’organismo ai sensi dell’art. 7 , c.2, D.M. 180/210 può prevedere:
1) convocazione  personale  delle  parti: il  mediatore  deve  in  ogni  caso  convocare 
personalmente  le  parti.  L’opinione  concorde  degli  studiosi  e  dei  commentatori  di 
mediazione sta nel senso di ritenere la presenza della parte non solo necessaria ma anche 
indispensabile per poter dare una maggiore garanzia della libera adesione al procedimento. 
I  risultati  ottenuti  dalla  mediazione  sviluppano  le  loro  potenzialità  quando  le  parti 
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compaiono “personalmente”, per rappresentare i loro reali interessi75.
Secondo un’altra ipotesi, può essere il mediatore a dover provvedere “personalmente” alla 
convocazione delle parti, in modo da stabilire un rapporto diretto con la controparte, in 
particolari circostanze di diffidenza, sfiducia e ostilità.
2)  proposta  formulata  da  un  mediatore  diverso:  in  caso  di  formulazione  della 
proposta ai sensi dell’articolo 11 D. Lgs. 28/2010, la stessa può provenire da un mediatore 
diverso  da  quello  che  ha  condotto  sino  allora  la  mediazione  e  sulla  base  delle  sole 
informazioni che le parti intendono offrire al mediatore proponente.
In questo modo si  elimineranno le critiche sollevate dai   “puristi”  con riferimento alle 
conseguenze  che  la  “spada  di  Damocle”  della  proposta  può  determinare  sul 
comportamento delle parti76.  Con la figura del “mediatore diverso” sembrerebbe superata, 
infatti,  l’ambiguità  del  mediatore  unico  che,  in  caso  di  formulazione  della  proposta, 
sposterebbe la sua attenzione dagli “interessi” alle “pretese”, ai fini di una corrispondenza 
con l’eventuale futura decisione del giudice, alterando l’andamento della mediazione ed il 
clima degli incontri, nei quali le parti diverrebbero reticenti sui loro bisogni reali, tenendo 
lo stesso atteggiamento difensivo tipico del procedimento contenzioso, vanificando così 
l’obiettivo stesso della mediazione.77
Questa opzione regolamentare, inoltre, potrebbe essere utile soprattutto nei casi in cui la 
mediazione per la sua complessità assume una situazione difficile che il mediatore e le 
parti, nonostante la buona volontà, non riescono a risolvere, quindi un mediatore esterno 
potrebbe essere l'ideale per dare una svolta in positivo ad una situazione di stallo. D'altra 
parte, però, il mediatore diverso da colui che ha fino a quel momento condotto la procedura 
sarà completamente all'oscuro di quanto precedentemente accaduto e si troverà, dunque, a 
dover  formalizzare  una  proposta  sulla  base  delle  insufficienti,  incomplete  o  inidonee 
informazioni  che  le  parti  metteranno  a  disposizione78.  Resta  quindi  il  dubbio  che  la 
proposta del nuovo mediatore non sia incentrata sui reali interessi e sulla volontà delle 
parti, andando contro alla reale natura della mediazione.
75 Cfr. Elisabetta Mazzoli, Massimiliano Pari e Antonio Revellino, La mediazione civile e commerciale nei  
decreti attuativi (D.M. 180/2010 e D.M. 145/2011),  Maggioli editore,  Dogana (Repubblica di San Marino), 
2012, p. 68.
76Cfr. Adriana Capozzoli, Mediazione e conciliazione “istruzioni per l’uso, Altalex, Pistoia, 2011, p.80 ss.
77 Francesco Paolo Luiso, Diritto processuale civile, V, La risoluzione non giurisdizionale delle controversie, 
Giuffrè Editore, Milano, 2011, pp. 47-48.
78 Cfr. Elisabetta Mazzoli, Massimiliano Pari e Antonio Revellino, op.cit., p. 69.
95
3) proposta formulata dal mediatore anche in caso di  mancata partecipazione 
delle parti:  il mediatore può formulare una proposta nel caso di mancata partecipazione 
della parte al procedimento: si tratta della c.d. “proposta contumaciale”. Tale ipotesi non 
sembra, a prima vista, accettabile, in quanto appare evidente che, fin quando la proposta 
viene formata su richiesta delle parti, la stessa trova una sua profonda giustificazione nego-
ziale e costituisce il presupposto per un possibile accordo, ma per contro una proposta for-
mulata in assenza di una parte ovvero contro la volontà di almeno una parte, rappresente-
rebbe un vulnus del percorso negoziale nella soluzione della lite andando a snaturare il sen-
so di utilità e di pacificazione sociale della mediazione basato sui reali interessi delle parti. 
È noto che la possibilità di formulare una proposta – se pur ovviamente all’esito negativo 
del procedimento di mediazione per il mancato accordo – sposta il baricentro della media-
zione trasformandola da ‘facilitativa” in ‘valutativa’: il mediatore non si limita soltanto a 
facilitare il dialogo delle parti e, quindi, la soluzione negoziale della lite, ma è chiamato a 
proporre alle stesse una soluzione attraverso una proposta. 
Questo aspetto della proposta ultimativa, con le conseguenze in caso di mancata accettazione 
ai fini delle spese del successivo giudizio, lascia perplessi perché condiziona l'esercizio della  
libera autonomia negoziale, che pure è alla base della normativa europea e di quella italiana, 
che focalizzano l’attenzione sull’autonomia delle parti affinché esse stesse raggiungano accordi  
e li rispettino secondo la buona volontà, senza pregiudicare il diritto di accesso al sistema giu-
diziario: le parti sono le vere protagoniste della mediazione. D’altronde il nostro codice civile  
tutela la volontà delle parti dando rilievo al principio dell’autonomia contrattuale ovvero la 
possibilità per le parti, anche attraverso contratti atipici, di regolare liberamente i propri inte-
ressi, provvedendo esse stesse alla costituzione, modifica ed estinzione di rapporti giuridici a 
contenuto patrimoniale nei limiti imposti dalla legge, ai sensi dell’art. 1322 c.c.
Bisogna, comunque, aggiungere che la proposta contumaciale, in specifiche situazioni, può 
avere  un  fondamento  logico  e  giuridico  nonostante  l'assenza  di  una  parte.  Nei  casi  di 
risarcimento  danni,  per  esempio,  si  potrebbe valutare un rimborso alternativo rapido e 
soddisfacente per entrambe le parti  piuttosto che aspettare, con il rischio di non ottenere 
nulla,  di  pagare  le  varie  spese  processuali  o  di  riuscire  ad  ottenere  “chissà  quando” 
qualcosa. In tal modo la proposta avrebbe anche lo scopo di portare ad un riequilibro tra le 
parti, in quanto scoraggerebbe la prassi della parte più forte, rappresentata, ad esempio, 
dalla Compagnia di assicurazione, di non presentarsi in mediazione, determinando così il 
ricorso al giudice, ritenuto più idoneo alla valutazione delle sue pretese, grazie anche ad 
una  organica  assistenza  legale.  Sulla  parte  più  debole,  rappresentata  dall’assicurato, 
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graverebbero tempi più lunghi e spese processuali maggiori.
4) accordo con altri organismi:  viene data la possibilità di avvalersi delle strutture, 
del  personale  e  dei  mediatori  di  altri  organismi.  L'articolo  in  considerazione  prevede, 
infatti,  la possibilità per gli  enti  che praticano la mediazione di creare accordi tra loro 
anche per  singoli  affari  di  mediazione  di  avvalersi  delle  strutture,  del  personale  e  dei 
mediatori  di  altri  organismi.  Ciò  consentirà  di  avere  una  copertura  sul  territorio  assai 
ampia,  senza  creare  strutture  costose  e  difficilmente  gestibili.  L'interpretazione  del 
Ministero  sul  punto  è  molto  rigida,  nel  senso  che  bisogna  stipulare  accordi  prima 
dell'iscrizione e ciò non avvantaggia i nuovi organismi. In tali ipotesi il predetto accordo 
dovrebbe essere allegato al regolamento per andarne a costituire parte integrante.
5) elenchi separati:  La formazione di separati  elenchi dei mediatori  suddivisi  per 
specializzazioni in materie giuridiche. Viene introdotta per i mediatori la possibilità di una 
specializzazione  per  materie  suddivise  in  varie  sezioni  cui  si  accede  per  la  specifica 
competenza.  Tale  specificazione  sembra  rispondere  indirettamente  alle  censure  di 
incostituzionalità  mosse  alla  normativa  regolamentare  sotto  il  profilo  della  mancata 
previsione, nella legge delegata, di specifici requisiti di professionalità degli organismi di 
mediazione.
L'organismo potrebbe, dunque, raggruppare i mediatori per categorie omogenee in ragione 
della  specifica  competenza  relativa  alle  diverse  aree,  ad  esempio  giuridica,  giuridico-
economica, tecnico-scientifica, umanistica, medica e cosi via; all'interno potrebbe, inoltre, 
seguire  un  ulteriore  criterio  di  competenza  o  esperienza  maturata  in  materia  di 
mediazione79.  Così  facendo  nell'assegnazione  dell'incarico  fra  i  diversi  mediatori  si 
provvederà  in primo luogo a valutare la natura della controversia e, di conseguenza, si 
procederà ad identificare la specifica area di competenza professionale definita che appare 
maggiormente idonea. Da ricordare che le parti possono segnalare la propria preferenza per 
la nomina del mediatore.
 
6) specifiche materie: La mediazione svolta dall’organismo medesimo è limitata a 
79 Cfr. Elisabetta Mazzoli, Massimiliano Pari e Antonio Revellino, La mediazione civile e commerciale nei  
decreti attuativi (D.M. 180/2010 e D.M. 145/2011),  Maggioli editore,Dogana (Repubblica di San Marino), 
2012, p. 75.
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specifiche materie,chiaramente indicate.
7) versamento delle indennità prima del verbale: le indennità possono  essere 
versate interamente prima del rilascio del verbale di accordo.
8)  accesso  telematico:  si  potrà  accedere  alla  mediazione  secondo  modalità 
telematiche,  tuttavia  non è  consentito  lo  svolgimento  del  procedimento  esclusivamente 
telematico.  Infine agli  organismi  è  fatto  espresso divieto  di  assumere diritti  e  obblighi 
connessi con gli affari trattati dai mediatori iscritti nel proprio elenco, anche nell'ipotesi 
degli accordi conclusi ai sensi dell'art.7 co.3 lett c) D.M. n.180/2010.
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CAPITOLO 6 
Analisi dei dati statistici sulla mediazione in Italia
Vengono  ora  esaminati i  dati  statistici  forniti  dal  Ministero  della  giustizia,  in  parte 
rielaborati ed integrati da rilevazioni dirette, sull’applicazione della mediazione, prendendo 
in considerazione alcuni aspetti relativi all'istituzione ed al funzionamento degli organismi 
di mediazione rappresentati dal Registro e dal regolamento di procedura.
6.1 Il numero e la distribuzione degli organismi
Gli organismi attualmente iscritti presso il Ministero della giustizia sono rintracciabili sul 
sito  http://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_10_4.wp.  Il  numero  alla  data  odierna  (26 
agosto  2012)  è  di  931 organismi  di  mediazione  con 1779 filiali  distribuite  nelle  varie 
regioni italiane,  vengono riportati nel seguente grafico in modo da poter meglio chiarire la 
loro diffusione sul territorio nazionale
Da questo primo grafico possiamo asserire che le regioni con il maggior numero di filiali 
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di organismi di mediazione sono concentrate nel Centro Sud, con numeri molto alti rispetto 
alla media; prime tra tutte troviamo la Campania e il Lazio  con rispettivamente 262 e 261 
organismi presso i quali si può svolgere la mediazione, entrambe contano il 15 per cento 
del totale, seguiti dalla regione Sicilia con 232 organismi corrispondente al 13 per cento. 
Troviamo, dunque, raccolti in sole tre regioni il 43 per cento delle filiali degli organismi; 
ben lontane da questa media ci sono quattro regioni: La Valle d’Aosta che conta appena 5 
filiali  e  in  ordine  decrescente  Trentino  Alto  Adige  (17)  Umbria  (16)  e  Molise  (15); 
indubbiamente il motivo è da attribuire al numero esiguo degli abitanti rispetto alle altre 
regioni. 
Per  poter  esaminare  meglio  la  diffusione  delle  filiali  degli  organismi  sul  territorio 
nazionale  si  è  proceduto  a  suddividerli  (Nord,  Sud,  Centro  e  Isole)  come  risulta  dal 
seguente grafico a torta.
Le quattro regioni del Sud Italia (Campania, Puglia, Basilicata e Calabria) detengono il 27 
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per cento del totale delle filiali, la stessa percentuale è raggiunta anche dal Nord che però 
tiene in considerazione ben quattro regioni in più per un totale di otto regioni (Piemonte, 
Veneto, Lombardia, Emilia Romagna, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Liguria, 
Valle d’Aosta) con un numero complessivo di 27.763.261 abitanti rispetto ai 12.524.227 
delle quattro regioni del Sud. Interessante è anche il dato riguardante le due isole Sardegna 
e Sicilia che unite costituiscono il 15 per cento del totale delle filiali, la percentuale però è 
trainata dai risultati siciliani che da soli costituiscono il 13 per cento.
Considerando i dati raccolti singolarmente regione per regione potrebbe sembrare, a primo 
impatto, che la diffusione delle filiali sia poco uniforme, ma se osserviamo  la ripartizione 
per zone rappresentata nel secondo grafico, possiamo dedurre che in tutta la nazione vi è 
un sostanziale equilibrio. 
I dati sicuramente sono influenzati dal numero degli  abitanti ma il trend positivo delle 
mediazioni seguito negli ultimi mesi fa ben sperare per una maggiore diffusione in tutte le 
regioni, come viene dimostrato nei paragrafi successivi di questo capitolo.
6.2 Analisi dei regolamenti di procedura
Sono stati  messi  a  confronto  i  regolamenti  di  un  campione di  organismi  ufficialmente 
registrati ed è stato valutato quali sono, tra gli aspetti facoltativi, ossia, quelli che nell'art 7 , 
c.2 del D.M. 180/2010 sono indicati come gli elementi che il regolamento può prevedere e 
che sono stati descritti precedentemente, quali vengono presi in considerazione più spesso e 
quali no.
L'analisi  è  stata  effettuata  utilizzando  una  rilevazione  a  campione  su  una  percentuale 
elevata di organismi (oltre il 10%) suddivisi per gruppi omogenei: Pubblici (Camere di 
commercio),  Privati  e  Ordini  professionali.  Questo metodo garantisce l'attendibilità  dei 
risultati sul piano statistico.
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ORGANISMI PUBBLICI (CAMERE DI COMMERCIO)
Nome INDENNITA' PROPOSTA TIROCINIO
Camera di commercio Ferrara N/D N/D N/D N/D N/D N/D N/D SI N/D
Camera di commercio Arezzo SI N/D NO N/D N/D NO N/D SI N/D
Camera di commercio Avellino NO N/D NO N/D SI N/D N/D SI N/D
Camera di commercio Bologna NO SI NO SI N/D N/D N/D SI SI
Camera di commercio Cagliari NO N/D NO N/D NO SI NO SI N/D
Camera di commercio Como NO N/D NO N/D N/D NO SI SI SI
Camera di commercio Reggio Emilia NO N/D NO SI N/D N/D N/D SI SI
Camera di commercio Isernia NO N/D NO N/D SI SI N/D sI N/D
Camera di commercio Genova NO N/D NO SI N/D N/D SI SI SI
Camera di commercio Lucca NO N/D NO N/D N/D NO N/D SI N/D
Camera di commercio Livorno NO N/D N/D N/D N/D N/D N/D SI N/D
Camera di commercio Latina NO N/D NO N/D SI NO N/D SI N/D
Camera di commercio Firenze NO N/D NO SI N/D SI SI SI SI
Camera di commercio Messina NO N/D NO N/D SI N/D N/D SI N/D
Camera di commercio di Enna NO SI N/D N/D N/D SI SI SI N/D
Camera di commercio Padova e Rovigo NO N/D NO N/D SI N/D N/D SI N/D
Camera di commercio Pisa NO N/D NO SI SI N/D SI SI SI
Camera di commercio di Taranto NO N/D N/D N/D NO NO N/D SI N/D
Camera di commercio Varese NO N/D NO N/D SI NO SI SI N/D
Camera di commercio Torino NO N/D NO N/D N/D NO SI SI SI
Camera di commercio  Bergamo NO N/D NO N/D SI SI SI SI SI
CONVOCAZIONE 
PERSONALE
PROPOSTA 
MEDIATORE 
DIVERSO
PROPOSTA IN 
ASSENZA DI UNA 
PARTE
ACCORDI CON 
ALTRI ORGANISMI
SEPARATI 
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MATERIE
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ORGANISMI PRIVATI
Nome INDENNITA' PROPOSTA TIROCINIO
Mediare e Conciliare Taranto NO SI SI N/D N/D N/D SI SI N/D
Concilia group s.rl. N/D SI SI N/D SI N/D N/D SI SI
Mediazioni s.r.l. Enna e Apricena(Foggia) NO SI SI N/D NO N/D N/D SI N/D
ADR Intesa N/D SI NO N/D SI N/D N/D SI SI
I For Mediate ROMA N/D SI SI SI SI N/D N/D SI SI
i.co.te.a. S.r.l.  C.A.T. Siracusa SI SI SI N/D N/D NO SI SI SI
OCV Srl Veneto SI N/D NO N/D SI NO SI SI SI
Concilmed Napoli NO SI NO N/D N/D N/D SI SI N/D
CONCORDIA Napoli Cesena Latina NO N/D NO N/D SI N/D SI SI SI
ATENA ALTE INFORMAZIONE Siracusa NO N/D N/D N/D NO N/D SI SI SI
Concordia et Lus s.r.l. Pisa Livorno NO N/D N/D N/D SI N/D SI SI SI
ADR CENTER (varie sedi) NO SI NO N/D SI N/D NO SI SI
Bsa s.r.l. San Benedetto del Tronto Correggio NO SI NO SI NO N/D SI SI SI
ADR FAMILY (varie sedi) NO SI NO SI SI N/D SI SI SI
Adr lab Torino NO SI NO N/D NO N/D SI SI SI
MEDIALPET ROMA NO SI SI SI SI NO SI SI SI
MEDIAZIONI E ARBITRATI ROMA NO SI NO N/D NO SI SI SI
INmediar (varie sediI) N/D SI SI N/D N/D N/D N/D SI N/D
ETA CONCILIA S.R.L. Sulmona NO SI NO N/D NO N/D SI SI SI
ASSOMED Rimini Bologna N/D NO N/D N/D N/D NO SI SI SI
CONCILIA ROMA NO SI SI SI SI NO SI SI SI
Pronticonciliare s.r.l. Roma NO SI SI N/D SI N/D SI SI SI
Disa s.r.l Napoli NO NO NO N/D SI SI SI SI SI
DIKE RAC S.R.L. ROMA E LATINA NO SI N/D N/D N/D N/D N/D SI SI
RIMEDIA Pisa N/D SI SOLO IN ALCUNI CASI SI SI N/D SI SI SI
Med Arb Napoli NO SI SI SI SI N/D SI SI N/D
ISMED (varie sedi) NO SI N/D SI N/D N/D N/D SI SI
MEDIATIO CERIGNOLA (FOGGIA) N/D N/D N/D N/D N/D N/D N/D SI N/D
ADR CONCILMED NAPOLI N/D SI SI SI SI N/D SI SI SI
Organismo di conciliazione GELA N/D N/D NO N/D N/D N/D N/D SI N/D
Conciliazione Mediata Palermo Milazzo NO SI SI N/D SI N/D SI SI SI
ADR FUTURA SRL LATINA SI SI NO SI SI N/D N/D SI N/D
DIALOGOS S.R.L. Mezzo lombardo Trento NO N/D N/D N/D N/D SI SI SI
FORMAMED (diverse sedi) NO SI N/D SI SI NO N/D SI N/D
Adesso Conciliamo MILANO NO N/D NO SI SI N/D N/D SI N/D
ADR SEMPLIFICA IMOLA NO SI NO SI N/D N/D N/D SI SI
Centro Nazionale di Mediazione e Conciliazione (varie sedi)NO N/D SI N/D N/D NO N/D SI N/D
ABC MEDIAZIONE CAGLIARI NO N/D SI N/D NO SI SI SI SI
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ORDINI PROFESSIONALI
Nome
INDENNITA' PROPOSTA TIROCINIO
FORO DI TRANI (BARLETTA) NO N/D N/D N/D NO SI SI N/D SI
O.D.M. AVVOCATI TARANTO NO NO SI SI NO SI SI N/D
o.d.m. Arezzo NO N/D N/D N/D N/D NO SI SI SI
O.D.M. AVVOCATI BELLUNO NO N/D NO N/D N/D N/D SI SI N/D
Notariato srl NO N/D N/D SI SI NO SI SI N/D
Ordine degli avvocati di Lecce NO N/D NO SI N/D SI N/D SI SI
Ordine degli avvocati di Palmi NO N/D NO N/D SI N/D SI SI N/D
Foro di Nocera Inferiore NO N/D SI N/D SI N/D SI SI SI
Ordine degli ingegneri di Bologna NO N/D NO SI N/D SI N/D SI SI
Camera risoluzione delle controversie NO N/D N/D SI SI N/D SI SI N/D
Organismo forense di Roma NO N/D NO N/D N/D N/D N/D SI N/D
Ordine degli avvocati L'Aquila NO N/D N/D N/D N/D N/D N/D SI N/D
Ordine avvocati Ascoli Piceno NO SI N/D SI N/D N/D SI SI SI
Ordine avocati di bari NO N/D NO N/D N/D N/D N/D SI N/D
Ordine avvocati Brescia NO N/D N/D N/D N/D N/D N/D SI N/D
Ordine avvocati Matera N/D N/D N/D N/D N/D NO N/D SI N/D
Ordine avvocati Modena N/D N/D SI N/D N/D NO N/D SI SI
Organismo forense Terni N/D N/D N/D N/D N/D N/D N/D SI SI
Ordine degli ingegneri di Trapani N/D N/D N/D SI NO NO N/D SI SI
Ordine forense Mantova N/D N/D N/D N/D N/D NO SI SI SI
Fondazione Adr commercialisti N/D SI SI SI SI N/D SI SI SI
Ordine dei medici Firenze NO N/D N/D SI N/D SI SI SI N/D
Organismo di conciliazione bancaria Roma N/D SI N/D SI N/D N/D sI sI sI
Ordine commercialisti ed esperti contabili ASTI N/D SI NO SI SI NO N/D SI SI
Ordine degli avvocati di Benevento NO N/D NO N/D N/D N/D SI SI SI
Ordine avvocati di Bolzano NO N/D NO N/D NO NO N/D SI N/D
Unione forense per la tutela dei diritti umani NO SI N/D SI N/D NO SI SI SI
Organismo di conciliazione presso i tribunali di PaolaNO SI N/D N/D N/D NO N/D SI N/D
Organismo di conciliazione forense di Lucca NO SI NO N/D N/D NO SI SI SI
Camera Arbitrale di Milano N/D N/D NO N/D SI NO N/D SI SI
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Convocazione personale
La prima colonna di dati non ci riserva nessuna sorpresa, in quanto tutti i regolamenti presi  
in  considerazione  affidano  la  convocazione  delle  parti  alla  segreteria  e  quasi  mai  al 
mediatore personalmente, talvolta può capitare che non vi sia un'espressa dichiarazione su 
chi convocherà le parti, ma solo in tre casi questa facoltà viene riservata esclusivamente al 
mediatore. 
Più dettagliatamente i dati emersi sono rappresentati nei grafici seguenti:
Proposta del mediatore diverso
Per quanto riguarda la proposta ai sensi dell'articolo 11 D.Lgs.28/2010 l'organismo viene
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lasciato libero di scegliere se la proposta può essere formulata da un mediatore esterno, o 
meglio da un mediatore che fino a quel momento non si  è  occupato personalmente di 
condurre la mediazione piuttosto che il mediatore designato per dirigere la controversia.
Nell'analisi  da  me  effettuata  questa  opzione  non  risulta  dichiarata  espressamente 
soprattutto nelle camere di commercio e negli ordini professionali contrariamente agli enti 
privati che nel 68 per cento dei casi la inseriscono all'interno del regolamento. 
Il fatto di non dichiarare in modo chiaro se si può utilizzare o meno una certa pratica porta 
a pensare che vi sia la piena libertà di agire a seconda dei casi presentati di volta in volta, 
creando  confusione  o  incertezza  in  chi  ricorre  alla  mediazione,  seguendone  il  metodo 
“intra giuridico”.
Più dettagliatamente i dati emersi sono rappresentati nei grafici seguenti:
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Proposta in assenza di una parte
Quest’analisi riguarda ancora la proposta, questa volta però riguarda la possibilità che essa 
venga effettuata nonostante l'assenza di una parte. Viene, dunque, lasciato alla facoltà di 
chi scrive il regolamento il potere di decidere se il mediatore, trovandosi davanti ad una 
sola parte, potrà o meno fare una proposta di conciliazione che soddisfi entrambe le parti. 
L'esito più diffuso è il NO (48 per cento) con il 17 per cento dei SI soprattutto tra gli 
organismi privati(13 su 38), mentre le camere di commercio nella maggior parte dei casi 
negano espressamente la possibilità di fare una proposta quando si presenta una sola parte, 
gli ordini professionali non lo dichiarano quindi lasciano alla discrezionalità dei mediatori 
l'applicazione caso per  caso.  Alcuni  organismi (es.  Rimedia SRL di  Pisa),  riservano la 
possibilità di formulare la proposta nei casi di controversia in materia di:  responsabilità 
derivante  dalla  circolazione  di  veicoli  e  natanti;  responsabilità  medica;  contratti 
assicurativi, bancari e finanziari; telefonia.
Più dettagliatamente i dati emersi sono rappresentati nei grafici seguenti:
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Accordi con altri organismi
Viene qui indicata la possibilità per l'organismo di avvalersi delle strutture, del personale e 
dei mediatori di altri organismi con i quali abbia raggiunto un accordo. 
Nessuno tra i regolamenti esaminati esclude categoricamente questa possibilità, il 65 per 
cento  non  lo  dichiara,  il  restante  35  per  cento,  specialmente   quelli  degli  ordini 
professionali (12 su 30), dichiara espressamente che “l'organismo può comunque avvalersi  
delle strutture del personale e dei mediatori di altri organismi con i quali abbia raggiunto  
un accordo anche per singoli  affari  di  Mediazione secondo quanto previsto dall'art  7,  
comma 2, lett C) del D.M. 18/ottobre/2010 n.18”.
Più dettagliatamente i dati emersi sono rappresentati nei grafici seguenti:
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Elenchi separati
La suddivisione per specializzazioni in materie giuridiche è una pratica molto importante e 
diffusa con una percentuale significativa pari al 37 per cento dei casi esaminati. 
Spesso nei regolamenti viene proprio affermato che “il mediatore è nominato tra quelli  
inseriti nell'elenco interno dei mediatori iscritti con provvedimento del responsabile del  
Registro”. 
E'  importante  sottolineare  che  sei  organismi  privati  su  trentotto  specificano  che  per 
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controversie dal valore superiore a 500.000 euro l'organismo può fornire alle parti una lista 
di candidati ritenuti idonei, tenendo in considerazione l'eventuale preferenza espressa dalle 
parti,  tra  gli  organismi  pubblici  e  gli  ordini  professionali  non  è  mai  segnalata  questa 
possibilità.
Più dettagliatamente i dati emersi sono rappresentati nei grafici seguenti:
Limiti a specifiche materie
La maggior parte di questi non dichiara espressamente un elenco di materie quindi si può 
asserire che abbiano una portata generale. Alcuni ordini professionali come è prevedibile 
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trattano solo ed  esclusivamente materie  relative  all'ordine presso il  quale  sono iscritte, 
come nell'esempio del Ordine dei Medici del ospedale Careggi di Firenze e dell'organismo 
Disa s.r.l. di Napoli.
Più dettagliatamente i dati emersi sono rappresentati nei grafici seguenti:
Indennità
Il 52 per cento degli organismi scrive direttamente sul regolamento che  “Il saldo deve 
essere versato prima del rilascio del verbale sottoscritto dal mediatore” mettendolo così 
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come condizione per la conclusione del procedimento.  Il  resto degli  organismi (48 per 
cento) resta più vago, non dichiarando il momento in cui deve essere pagata l'indennità.
Più dettagliatamente i dati emersi sono rappresentati nei grafici seguenti:
Altri aspetti: Proposta e tirocinio
La proposta  disciplinata in via generale dell'art.11 del decreto legislativo n. 28/2010 è 
indicata  nella  totalità  dei  casi  esaminati  (100  per  cento),  mentre  il  tirocinio  viene 
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menzionato il 51 per cento delle volte, le restanti non dichiarano la possibilità di poter 
effettuare  il  tirocinio,  ma  bisognerebbe  tenere  in  considerazione  la  già  discussa 
obbligatorietà e i tempi necessari per l'aggiornamento alla nuova normativa.
6.3 Quantità delle mediazioni svolte
Prendendo  in  considerazione  i  dati  rilasciati  dal  Ministero  della  giustizia  relativi  alle 
mediazioni svolte nel periodo 21 Marzo 2011 – 31 Marzo 2012 è possibile analizzare e 
commentare  i  risultati  ottenuti  dalla  mediazione  civile  e  commerciale  ad  un  anno 
dall'entrata in vigore dell'obbligatorietà. 
Il trend segnala una crescita costante delle mediazioni svolte nell'arco dell'anno, l'unico 
calo c'è stato nel mese di agosto, ma la causa è da imputare al periodo feriale. Comunque 
sia, soprattutto negli ultimi mesi si registrano dei numeri sempre più incoraggianti. Come 
era facilmente prevedibile il boom vero e proprio dei procedimenti di mediazione c'è stato 
con l'entrata in vigore del tentativo obbligatorio di conciliazione in materia di condominio 
e risarcimento danni da circolazione veicoli e natanti avvenuta con un anno di ritardo (20 
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marzo 2012) visto l'eccessivo numero di liti e controversie riguardanti le suddette materie. 
Nel mese di marzo l'incremento dei procedimenti è stato del 26 per cento circa, per un 
totale di 12.175, rispetto ai 9.757 di febbraio 80. 
6.4 Analisi delle materie trattate
 Vediamo ora un'analisi delle materie:
La statistica ci rivela nella prima colonna le materie  oggetto di mediazione, nella seconda 
colonna di fianco vengono  segnalati i pendenti iniziali, nella terza colonna troviamo gli 
iscritti, ossia, il  numero delle controversie che sono state iscritte presso un organismo di 
mediazione, scorrendo verso destra troviamo il numero dei procedimenti definiti in sede di 
mediazione,  nella  quarta  colonna  abbiamo  i  pendenti   finali,  quindi  le  rimanenze  tra 
iscrizioni e definizioni.
La quinta colonna è stata creata per consentire un studio più approfondito e più preciso. 
Essa rappresenta le percentuali dei progetti definiti sulla base degli iscritti. I risultati sono 
molto ottimistici riscontrabili in percentuali molto alte. 
80  Cfr. http://www.conciliazione-obbligatoria.com/condominio-e-circolazione-fan-balzare-la-conciliazione
113
Rilevazione statistica con proiezione nazionale Flussi e materie [21 marzo 2011 – 31 marzo 2012]
Materie ISCRITTI DEFINITI PENDENTI FINALI %
Condominio 28 1208 580 656 48,0
Diritti reali 39 17756 11209 6585 63,1
Divisione 14 5187 3086 2114 59,5
Successioni ereditarie 19 4478 2749 1748 61,4
Patti di famiglia 0 88 51 37 58,0
Locazione 19 11233 7277 3975 64,8
Comodato 1 1764 1162 603 65,9
Affitto di Aziende 4 1315 891 428 67,8
Risarcimento danni da circolazione di veicoli 12 1605 590 1027 36,8
Risarcimento danni da responsabilità medica 91 6759 4365 2485 64,6
Risarcimento danni da diffamazione a mezzo stampa 0 1107 772 336 69,7
Contratti assicurativi 22 7351 4970 2403 67,6
Contratti bancari 62 8700 5450 3311 62,6
Contratti finanziari 13 2999 1964 1048 65,5
Altra natura della controversia 418 20139 14177 6380 70,4
TOTALE 742 91690 59293 33139
PENDENTI 
INIZIALI
Tutti i numeri si aggirano attorno al 60 per cento del totale però bisogna considerarli nel 
dettaglio per chiarire alcune cose. 
Innanzitutto è importante segnalare che le due materie al di sotto del 50 per cento meritano 
una  particolare  attenzione.  Infatti  le  materie  in  oggetto  relative  al  condominio  e 
risarcimento danni da circolazione veicoli e natanti, al momento dell’elaborazione dei dati 
da  parte  del  ministero  non  erano  ancora  diventate  obbligatorie  per  cui  scarsamente 
promosse e per questo motivo avevano risultati bassi. Considerando che una stima riferita 
ai primi dieci giorni dall'entrata in vigore dell'obbligatorietà anche per queste due materie, 
sono stati rilevati degli autentici exploit, rispettivamente del 286 per cento e 644 per cento 
possiamo affermare che molto presto si stabilizzeranno a livelli superiori. 
Dividendo i casi di mediazione per materia emergono le seguenti percentuali:
6.5 Analisi dell’esito delle mediazioni
Gli  esiti  delle  mediazioni,  definite  nel  periodo  dal  21  marzo 2011 al  31  marzo 2012, 
presentati dalla statistica del Ministero della giustizia lasciano ben sperare per il futuro 
della mediazione in Italia.
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Facendo  il  punto  della  situazione  ad  un  anno dall'entrata  in  vigore  dell'obbligatorietà, 
riferendoci alle statistiche presentate possiamo affermare che comincia a decollare questo 
meccanismo che ha naturalmente bisogno di essere rodato.
I  problemi  riguardano  soprattutto  la  mancata  partecipazione  delle  parti  al  tentativo 
obbligatorio di conciliazione.
Come rappresentano i seguenti grafici il numero delle volte in cui l'aderente compare sono 
circa il 35 per cento numeri confortati dal fatto che quando le parti si presentano l'accordo 
viene raggiunto nel 48 per cento dei casi. Ciò significa che se le parti vanno davanti al 
mediatore una volta su due viene raggiunto l'accordo. 
FONTE MINISTERO
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Sicuramente il dato va considerato tenendo conto della confusione che si è creata attorno a 
questo  istituto,  alla  novità  che  esso  ha  portato  e  alla  poca  pubblicità  che  gli  è  stata 
riservata.  Comunque  sia  il  trend  di  comparizione  dell'aderente  alla  mediazione  è  in 
costante crescita, dal 2° trimestre al 4° semestre del 2011 c'è stato un incremento delle 
comparizioni dal 25,8 per cento al 37,0 per poi continuare ad aumentare di altri 0,2 punti 
percentuali nel 1° semestre 2012. 
Questo tema è stato affrontato dal Capo dell'Ufficio legislativo del Ministero della giustizia 
nel  corso del  convegno “Il  giusto rapporto tra  giurisdizione e  mediazione”,  svoltosi  lo 
scorso anno presso la Corte d'Appello di Milano.
La Iannini lamenta la resistenza di una parte dell'avvocatura, anche in relazione alle ultime 
materie (RC auto e condominio). Sottolinea che non servono altre sanzioni, come richiesto 
da qualcuno, mentre possono essere utili altri incentivi, come quello previsto nel decreto-
liberalizzazioni  che  prevede  incentivi  per  i  professionisti  che  svolgono  attività 
stragiudiziale, anche se, ritiene, non sia il momento opportuno per prevedere un aumento 
del credito d'imposta 81. 
81 http://formamediazione.blogspot.it/2012/06/iannini-mediazione-strumento.html
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6.6 Le categorie della mediazione 
Vediamo ora  le  categorie  della  mediazione, o  meglio  il  motivo  per  cui  si  accede  alla 
mediazione, sempre secondo i dati forniti dall’Ufficio Statistica del Ministero per l’anno 
2011:
Come dimostra  il  grafico  a  torta,  la  motivazione  non sempre è  data  dall'obbligatorietà 
dell'istituto prima di ricorrere al giudice, ma con una percentuale che arriva quasi al 20 per 
cento si fa volontariamente. 
Quindi se, come è abbastanza ovvio, il 77,2 per cento delle persone si presentano presso un 
organismo  di  mediazione  per  la  sua  obbligatorietà,  una  buona  percentuale  lo  fa  di 
spontanea iniziativa.
Lo 0,5 per cento addirittura inizia ad inserirlo tra le clausole contrattuali  di  lavoro.  La 
Iannini nello stesso articolo citato precedentemente “sottolinea l’importanza di effettuare  
una ricerca mirata (da parte di Confindustria o Camere di Commercio) per riuscire a  
capire quanti contratti hanno la clausola di mediazione, che potrebbero rappresentare un  
utile strumento di prevenzione delle controversie”.
Nel 2,7 per cento dei casi è il giudice a demandare il tentativo di conciliazione prima di  
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agire in giudizio. Da qui nasce la necessità di arrivare a delle convenzioni tra magistratura 
e organismi di mediazione per definire quali tipi di controversie potrebbero essere affidate 
con  maggiore  efficacia  alla  mediazione.  Inoltre,  si  dovrebbe  fare  una  valutazione  se 
trasformare l'invito del giudice in un vero e proprio obbligo per le parti.
Per concludere il capitolo inserisco una tabella relativa alla distribuzione delle mediazioni 
sul territorio nazionale ottenuta dai dati dell'ultima statistica rilasciata dal Ministero della 
giustizia del 31 marzo 2012:
Lombardia, Campania e Sicilia risultano da questa classifica le regioni con più mediazioni 
iscritte. A seguire dal 9 per cento fino allo 0,2 per cento tutte le altre regioni italiane, il dato 
come  precedentemente  affermato  è  condizionato  dalla  densità  della  popolazione  delle 
singole regioni.
Il dato successivo che viene rappresentato nel grafico a torta evidenzia come accorpando le 
regioni per area geografica (Nord, Centro, Sud e Isole) il risultato dato sia più omogeneo 
senza particolari differenze tra una zona e l'altra del territorio.
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Analisi delle mediazioni iscritte per area geografica
Regioni %
CAMPANIA 15,7%
LOMBARDIA 11,4%
SICILIA 9,6%
EMILIA-ROMAGNA 8,9%
LAZIO 8,6%
VENETO 6,9%
TOSCANA 6,3%
PUGLIA 5,9%
CALABRIA 4,6%
FRIULI-VENEZIA-GIULIA 4,6%
PIEMONTE 4,5%
LIGURIA 2,9%
MARCHE 2,6%
ABRUZZO 2,3%
TRENTINO-ALTO-ADIGE 1,4%
SARDEGNA 1,1%
UMBRIA 0,9%
MOLISE 0,9%
BASILICATA 0,7%
VALLE D'AOSTA 0,2%
Totale complessivo 100,0%
In questo ultimo grafico risulta che il Nord prevale con il 37,7 per cento del totale delle  
mediazioni iscritte, il  Centro con il  26,7 per cento e il  Sud con il 25,3 per cento sono 
sostanzialmente equivalenti, le Isole chiudono con il 10,7 per cento.
Preme  sottolineare  che  questa  distribuzione  viene  a  coincidere  sostanzialmente  con  la 
diffusione degli organismi nelle medesime aree geografiche come riportato in precedenza.
Più precisamente il Nord ha un numero più elevato di casi trattati (+7%) mentre le Isole 
hanno una diminuzione pari al 5 per cento ed il Centro ha una lieve flessione (2%).
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Conclusioni
Il 23 ottobre 2012 la Corte Costituzionale sarà chiamata a giudicare la legittimità o meno 
dell'impianto obbligatorio della  mediazione civile  e  commerciale.  Se venisse dichiarata 
legittima, la mediazione finalizzata alla conciliazione diverrebbe per molte materie oggetto 
di  contenzioso  lo  strumento  obbligatorio  e  “naturale”  di  possibile  risoluzione  delle 
controversie.  Se, al  contrario,  fosse  dichiarata  illegittima,  l'utilizzo  della  mediazione 
dipenderebbe solo ed esclusivamente dalla volontà di tutte le parti in conflitto.
La convinzione che si è creata attorno all'istituto della mediazione è che esso sia nato per 
svolgere  solo  ed  esclusivamente  una  funzione  deflattiva  per  il  contenzioso  civile  ma 
approfondendo le ricerche e gli studi si scopre che questo istituto ha radici storiche più 
nobili e più profonde. Essa, infatti, si inserisce nell'ottica di una giustizia “coesistenziale” 
all'interno della quale le parti in lite, sovente, riescono a mantenere tra loro una relazione 
sociale ed economica durevole, preservando quindi le loro relazioni future. Diversamente 
da quanto accade nel corso di un processo civile, che con la sua permanente ricerca di un 
torto e una ragione, spesso determina una rottura insanabile. L'idea di fondo è che alla 
giustizia statale debba essere riservato il  ruolo di  rimedio estremo  per la soluzione del 
conflitto, e questo non solo per una questione economica. 
Attraverso la mediazione, concepita sulla base delle esigenze delle parti il vero accordo si 
raggiunge in modo volontario e la relazione amichevole sarà preservata più facilmente. 
L'incapacità di accettare nelle relazioni la frustrazione del limite e dell'impotenza produce 
violenza  e  scorciatoie  mentali,  primitive  e  semplificatorie,  le  quali  impediscono  di 
intrecciare legami costruttivi. La possibilità di promuovere nuovi patti sociali si trova, al 
contrario, nella capacità di stare nei conflitti, di viverli come forme altamente evolute in 
grado di generare felicità e accrescere competenze personali. Cambia l'ottica: non si tratta  
di convivere senza conflitti, ma piuttosto di convivere proprio grazie ai conflitti82.
La condizione di procedibilità della domanda giudiziale che è stata posta dal legislatore è 
una scelta dovuta dal fatto che è fondamentale un cambiamento di mentalità, come afferma 
Ernesto Lupo,  Primo Presidente della Corte di Cassazione,“è necessaria una rivoluzione  
culturale, i cittadini hanno bisogno di un cambiamento che aiuterà il sistema giudiziario  
82 Tiziana Fragomeni (a cura di), L'interesse comune “L'importanza della formazione alla gestione dei conflitti”, 
pubblicato su Learning News, Luglio, 2009.
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Italiano ad effettuare  il  salto  di  qualità,  svecchiandolo  e  liberandolo  dalle  lungaggini  
procedurali  che,  ad  oggi,  non  agevolano  e  tanto  meno  tutelano  gli  interessi  dei  
cittadini”83.
Per poter mediare, dunque, occorre un cambio di mentalità, un forte ridimensionamento 
soprattutto  del  pensiero  “professionale”  educato  alla  competizione  piuttosto  che  alla 
cooperazione,  alla  vittoria  di  una parte  e alla  sconfitta  di  un'altra84.  Sarà fondamentale 
passare da una mentalità avversariale ad una mentalità conciliativa con una nuova cultura 
di  conflitto  che  superi  la  tradizionale  evocazione  dell'idea  di  contrapposizione  come 
scontro,  lotta,  combattimento,  guerra  che  conduce  a  ritenerlo  elemento  patologico  da 
curare  solo  con  decisioni  autoritative.  Per  rafforzare  il  cammino  in  questa  direzione  è 
necessario che la formazione alla pace non trasmetta solo informazioni, ma deve mirare anche  
allo  sviluppo  di  competenze  pratiche  per  affrontare  in  modo  costruttivo  i  conflitti  ed  alla  
crescita personale di chi vi partecipa, cioè saper gestire i conflitti pacificamente e valorizzando  
le differenze nel rispetto della dignità di ciascuna persona, con il conseguente miglioramento 
della qualità della vita culturale e sociale.
Le critiche che vengono mosse da parte di alcune componenti dell'avvocatura non devono 
essere ignorate, ma devono essere accettate e utilizzate per perfezionare l'istituto. 
Voglio concludere con il  messaggio del Vice Presidente del Parlamento Europeo Diana 
Wallis  che ha espresso  “l'auspicio di usare la mediazione quale emblema della nostra  
società  in  questo secolo.  Una società  che  dovrebbe diventare meno conflittuale,  meno  
avversariale,  in  cui  non ci  sia più bisogno di  utilizzare i  vecchi  sistemi giudiziali  che  
mettono  le  parti  l'una  contro  l'altra  per  un  lungo  periodo  di  tempo,  con  un  enorme  
dispendio  di  denaro,  grande  ansia  e  pressione  psicologica.  Nel  ventunesimo  secolo,  
conclude il Vice Presidente del Parlamento Europeo, dovremo cercare un modo diverso per  
risolvere le liti: un sistema moderno che sia maggiormente in linea con la nostra epoca in  
cui si agisce insieme, nel rispetto della collettività”85.
83 http://www.mondoadr.it/cms/articoli/ernesto-lupo-lobbligatorieta-della-mediazione-e-necessaria-per-il-
cambiamento-culturale.html
84Valdambrini  Andrea,  Trasformare  i  conflitti  sociali:  dalla  competizione  alla  cooperazione,  in 
Partecipazione nei processi decisionali e di governo del territorio, a cura di Santini L., Edizioni Plus, Pisa, 
2011. pp.170 ss.
85 http://blogconciliazione.com/2011/06/alfano-E-obbligatorieta-della-mediazione-non-si-discute.
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